JRifo 


CARANTITO® 
PURA OLIVA 
PIANO. FLY 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


. 
Î Bs A garanzia della genuinità del prodotto, l’Olio Sasso 


viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su. ogni lato la scritta “OLIO 
| SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
| omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cocktatla di sfiora 


VAIVe Lbore orvarr$ © sel "i “Lu CIROHILAI 


|a ARGENTERIA KRUPP 


Posate e Servizi da tavola 
| Utensili da cucina in Nickel puro 


| 
ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 
| in metallo argentato 
SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 
MILANO, Via Pergolesi 8-10 
STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 
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x o | 
CHRYSLER 
PLYMOUIH 


CHRYSLER 


PIYMOUTH 


PER LA SUA 
VELOCITÀ 
E SICUREZZA 


TA lo slancio della Plymouth con cinque passeggeri a bordo - Constatatene la fulminea acce- 

lerazione - La sua velocità di 100 chilometri all’ora - La potenzialità del suo motore con testa d’argento 

(SILVER DOME) ad alta efficienza - La potenza dei suoi freni idraulici ad espansione interna sulle 

quattro ruote, protetti dall'acqua e dal fango, azionati ‘istantaneamente e refrattari agli slittamenti - 
: Tenuta e molleggio specialmente studiati per le strade d’ Italia. 


Considerate inoltre il prezzo di una Plymouth! - Anche voi potrete possederne una! - È una vettura di 
gran pregio - Una CHRYSLER dal prezzo alla portata di tutti! - Esso è inferiore per diverse migliaia 
di lire al precedente modello “52 ,, sebbene vi siano state apportate radicali migliorie tecniche ed estetiche. 


‘ 
AGENZIA GENERALE ITALIANA AUTOMOBILI CHRYSLER 
ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI 
Sede Centrale: LUCCA - Piazza Stazione 
MILANO ROMA FIRENZE 
Via Quintino Sella, 1 Via Nizza, 13 Via Panzani, 19 
AGENZIE: Alessandria, Ancona, Bari, Bi , 
Potenza, Reggio E 


PADOVA MESSINA 
ia Zabarella, 32 Via dei Mille, 46 


Napoli, Parma, Palermo, Perugia, Pisa, 
Trento, Trieste, Verona, Viareggio. 


+ Bologna, Catani: 
, Reggio Calabria, 
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Un regalo di 
Capo d'anno] 


CONCORSO A PREMI 


Invito alle Signore Consumatrici di 


€ 


Poermberg 


La Calza Bemberg indice un concorso a premi libero 
a chiunque invii un motto, un verso, una frase (com- 
posti al massimo di 5 parole) che esalti nel modo 
più efficace la morbidezza, la durata e la bellezza 
delle calze fabbricate con la ormai nota Seta Bemberg. 


La Commissione. giudicatrice sarà presieduta dagli 
scrittorr Giuseppe Adami e Arnaldo Fraccaroi assi- 
stiti da un fabbricante Italiano di Calze Bemberg e 
da un Delegato della filatura della seta ste: Le 
frasi, i motti, ecc. dovranno essere inviati all'indirizzo 
sotto indicato, non oltre il 31 dicembre 1928. 


I premi da aggiudicarsi saranno i seguenti: 
Primo premio un'automobile FIAT 509 


2° premio 2 dozzine di Calze Bemberg ogni mese, per un anno 
ù 1 dozzina , mesi, x, 


s 2 
10» » 3% 
Lala 

° al 10° premio: 24 paia calze una volta tanto. 

° al 50° 5 Va Pa Gi È. a 


al 100° Di CHE è » » ” 


I concorrenti sono pregati di rispondere su una comune cartolina 

postale: all'indir 

SETA BEMBERG S. A. - MILANO - Via Fiori Oscuri, 3. 
ne ed invitati a 

a tra le seguenti: 


BIMBEROSILA 
è è 
ja: 


DIEGO 


| ALDA 


GARANTITA 
SETA BEMBERG 


CALZIFICIO 


CALZIFICIO 
S.PAGSIGLI x C 


oi POZZUOLO 


Renbeg 


CALZIFICIO 
SIGISMONDO PIVA 


CALZIFICIO 
ESTROPBI & C 


Satziricio Ss brmeno 
ESTERLE Ke. RSSEFTA (LEN 


CALZIEICIO N 
cina 


CALZIFICIO BUSTESE 
MONDIAI 


azionate 


DINT 


Si tratta in tutto di oltre 1000 paia di Calze Bemberg che 
verranno in seguito a questo concorso distribuite gratis e 
franco ai vincitori del concorso. I'motti premiati rimarranno 
di proprietà assoluta della “ Convenzione Italiana per la 
Calza Bemberg , che potrà disporne' per la pubblicità della 
Calza Bembef@),. 
AI 


VT a MT i 


BATTLE AXE 
«JAMAICA RUM 


Con questa 
scatola 


minuti di tempo 


si ottiene una crema squisita 


NAT 


ADE 
la PICOSE E dl 


resero no 


Sami), Made in iraLY 


OL PER FAMIGLIA 


(ESSO TUTTI | DROGHIERI 


IN VENDI 


TA 
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Che cosa importa la 
temperatura ? 


MOTOR OIL 


durante i freddi inverni l’olio deve 
conservare inalterate le sue qualità 
lubrificanti e la voluta fluidità. Siate 
dunque ben sicuri dell'olio che usate. 
Le pompe STANDARD sigillate dagli 
Agenti dalla compagnia vi garantiscono 
LaGtenAgHe delloSTANDARD MOTOR 
IL. 


Cio costituisce una sicurezza di più 
per la vostra vettura, sia d’inverno che 


d’estate, 
perchè 
Standard Motor Oil assicura 
la più efficace protezione 
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Vendita anche a 
rate mensili 


Chiedere opuscoli 
speciali 


‘magic NOTES* 


Mat. 
DI NATALE "St0msi 


Nel supplemento di dicembre trovansi dei nuovi dischi di : 


CARLO GALEFFI -. MARIA GENTILE ALESSANDRO GRANDA 
LINA BRUNA RASA MARIA LAURENTI 


Canzonette Abruzzesi, Siciliane e Napoletane 


“IL TRILLO DEL DIAVOLO" 


L'Operetta (Cuscinà) 


A soli di violino di Joseph Szigetti Orchestra Sinfonica di Parigi e grande coro 


Orchostre di Paul Whiteman e le migliori Orchestre dell' estero 


GLI UNICI IN COMMERCIO con | quali VERAMENTE 
non si sente il noioso fruscio delle punta 


Cataloghi 


La marca 
più di lusso 
e più perfetta 
esistente 


1 dischi COLUMBIA 
costàno qualcosa 
di più MA valgono 


gratis a richiesta 


Principi nuovi di 
amplificazione del 
suono “Plano Reflex” 


il doppio € durano 


Assolutamente 4 triplo 


i dischi più 
perfetti del 
mondo 


La figura in alto roppri 
nuovo bracclo “PLANO RI 
Sotto | | due diagrammi mos 


roiezione dei suoni In lineo 
| braccio" PLANO REFLEX" 
© deviazione dei 


Modello a mobile N 126 A. Li: 2500 


mi nel braccio. ordinario 


PORTATILI / Ù i 
Modello 109 A_. Lire 550 Modello da tavolo N. 118 A. Lire 1950 
Modello 112 A. . 800 ° Modello .. + 120A. . 1400 


sudo i; 21250 RAPPRESENTANZA 


-_ COLUMBIA-GRAPHOPHONEC i 


VIA DANTE -9-. MILANO 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I MIGLIORI RIVENDITORI D' ITALIA 


COUPÉ LIMOUSINE RIGIDO 
(verniciato) 6-7 posti su chassis lungo. 


Il medesimo tipo di vettura è fornito, inoltre, 
nel tipo “ Weymann,,. 


Le vetture sono fornite - 


SPYDER CABRIOLET RIGIDO 
(verniciato) 4 posti interni, 
su chassis corto. 


CONDOTTA INTERNA 
“WEYMANN,, 

6-7 posti (produzione Lancia), 
su chassis lungo. 


Il medesimo tipo di carrozzeria è fornito, 


inoltre, a 4 posti su chassis corto. 


) GUIDA INTERNA RIGIDA 


j (verniciata) 6-7 posti, 
su chassis lungo. 


complete di accessori, istrumenti di controllo e di 6 ruote gom- == 


ap mate Michelin “ Confort,, Bibendum, - franco Sede di ogni Agenzia Lancia in Italia. 


| 
| 
i 


li =====35) FABBRICA AUTOMOBILI LANCIA & C. - TORINO, Via M3pgineyro, » psesssos 
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Li in uno Senio d'ora.tempes- 


fo, 


ter spandere attorno a Voi. 


era trionfale da mattino primave- 
allorquando la natura intiera canta le — 


stesso profumo ‘au matin " potrete 
re la vostra cipria anche essa in 


presentare in piccoli flaconi 
per na sola frizione. "4 
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I T A L I A N A 9 dicembre 1928 - Anno VII 


nali 


Anno LV - N. 50 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e lelteraria, secondo le leggi e i traltali interna 


LA MALATTIA DEL RE D'INGHILTERRA 


La grave infermità di Giorgio V rende ansiosi, in questo momento, tutti i popoli dell'impero britannico. La fotografia 
riprodotta qui sopra — in cui si vede il pittore Charles Sims che lavora attorno a un ritratto del Sovrano — ha oggi un 
particolare interesse e costituisce una rarità perché quel ritratto, dopo essere stato esposto alla Mostra dell’Accademia 
del 1924, fu ritirato in séguito alle vivaci critiche della stampa, e persino le fotografie di esso vennero distrutte, 
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iuota sentenza. - La Camera chiude. 
- I 50 dell'Accademia. - Ugo Farulli. 


“ Tutta la Nazione è stata in questi ultimi 
giorni gravemente e giustamente ferita per 
la sentenza della giuria parigina, che ha quasi 
assolto l'assassino di un vecchio e fedele ser- 
vitore dello Stato, rappresentante conso- 
lare dell’ Italia-a Parigi. 

“Il Governo comprende ‘la indignata emo- 
zione del popolo italiano ed è lieto di con- 
statare che le spontanee dimostrazioni delle 
masse studentesche si sono svolte con per- 
fetta disciplina, 

Parole dignitose, ferme e leali. Le intenda 
chi le deve intendere. 

Si può dire che non siano state presentite 
dai responsabili di lì dalle Alpi? È da au- 
gurarsi, è da credere di no: Il Gabinetto 
francese, riunitosi all’ Eliseo sotto la presi- 
denza del Capo della Repubblica, lo stesso 
giorno alle ore medesime del Governo ita- 
liano, in fin di seduta diramava il seguente 
comunicato ufficiale: 

“In presenza dei delitti politici, ripetuta- 
mente commessi sul nostro territorio da ele- 
menti stranieri, il Consiglio ha preso in esame 
i provvedimenti fatti a intensificare la sor- 
veglianza contro l'intollerabile abuso che in 
tal modo si fa dell'ospitalità francese ,. 

Sarebbe l'ora. Non è tutto il desiderabile 
ma è qualche cosa di quel che si vuole: una 
minor tolleranza da parte del Governo, una 
più esplicita deplorazione di quei segni di 
fanatica partigianeria che offesero la giu- 
stizia e l'Italia, 

Il verdetto pronunziato dalla Giurìa della 
Senna è inumano quanto al diritto, è bestiale 
quanto a opportunità. 

Se c’era momento in cui non si doveva 
supporre che un omicida confesso e flagrante 
potesse beneficiare di quell'aura speciale 
d'indulgenza che circonda a Parigi gli autori 
di delitti a sfondo politico, era proprio quello 
in cui il Di Modugno fu giudicato. 

All'indomani, si può dire, dell'uccisione a 
Joeuf di un sacerdote italiano, che come il 
conte Nardini non’ aveva ‘altro torto agli 
occhi dell'omicida che quello di esercitare 
italianamente la propria missione. 

Anche se i giurati fossero stati spinti a 
clemenza da una stortura del loro cervello, 
avrebbero dovuto pensare che non era pru- 
dente offendere, conila giustizia, la’ sensibi 
lità di tutta una Nazione qual'è la nostra. 

Non parliamo di riconoscenza, di gratitu- 
dine, parliamo d'interesse. Questo tollerare, 
questo provocare, questo aprir le braccia e 
credere ai sovversivi rancorosi, quest’assol- 
vere o semiassolvere questi fanatici sangui- 
Tebi ionietE “toni d ‘sepaspericoli per ia 
Francia? Per lei in se stessa, per lei nei suoi 
rapporti con noi. Chi li ha numerati afferma, 
senza \ayer ricevuto smentita; ‘che ‘gli ‘aften: 
tati antifascisti in Francia, tra i quali pa- 
recchi segulti da morte, sono oramai più che 
ottanta, senza rivalse da parte’ degli aggre: 
diti. Credono in Francia che si possa andare 
oltre? Che non siamo capaci di strapparci, 
sia pur con dolore, quei ‘sentimenti di sim- 
patia, di fraternità che abbiamo.provato per 
lei in nome del sentimento più vivo, che in 
certe ore ha diritto di viver unico e solo, 
dell’onor nazionale? I corrispondenti di gior- 
nali italiani a Parigi hanno manifestato la 
loro dolorosa sorpresa per quella sentenza 
e hanno chiesto al ministro il permesso di 
circolare armati* per provvedere coi loro 
mezzi alla difesa ipersonale: I giovani stu- 
denti hanno protestato contro l'iniquo ver- 
detto e non contro quello soltanto. Più di 
un valoroso che fin qui aveva portato con 
orgoglio sul petto le onorificenze guadagnate 
in Francia combattendo per la difesa, per la 
salvezza della nazione sorella in latinità, ha 


W«Ilbustrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 


rimandato le insegne... Gran parte della 
stampa francese mostra di accorgersi del- 
l'offesa da noi patita, della legittimità della 
nostra reazione. Chi ha da pensare, da prov- 
vedere, ci pensi dunque e provveda. 


E dunque è sicuro: la Camera, che dopo 
una brevissima interruzione riaprirà domani 
i suoi battenti — domani per me che scrivo 
— terminerà sabato i propri lavori. 

Non se ne annunzierà ufficialmente il de- 
cesso, in quanto il decreto di scioglimento 
della legislatura verrà pubblicato soltanto 
verso il 10 del prossimo gennaio, ma nella 
stessa seduta di sabato il Capo del Governo 
pronunzierà un discorso di congedo alla prima 
Camera fascista che muore, illustrando sin- 
eticamente’ i lavori compiuti! da ‘essdper ‘il 
perfezionamento degli ordinamenti giuridici 
e legislativi dello Stato fascista. 

Sorta dalle elezioni generali del 6 aprile 
del '24 col Collegio unico nazionale e quin- 
dici Circoscrizioni elettorali, sarà stata unica 
nella sua formazione; un ponte di passaggio 
fra il vecchio e il nuovo, tra il demo-libe- 
ralismo uscente e il fascismo trionfatore. 

Più volte in più tempi si dubitò della sua 
vitalità, della sua resistenza. Medici improv- 
visati e non disinteressati si accostarono a 
lei più volte e sentenziarono che era spac- 
ciata.... “ La tisi non le accorda che poche 
ore., Invece si può dire che muoia di vec- 
chiaia. Ha dunque lungamente vissuto (e ne 
ha visti dei casil e ha sopportato e debellato 
l’Aventino) e ha lavorato con frequenza e con 
buoni frutti. In confronto alle sue precedenti 
his disciiso 19900) masnon &'vn'dran male: 

La statistica dice che dal principio della 
legislatura a tutto sabato prossimo le sue se- 
dute pubbliche ammonteranno a 245; i disegni 
di legge presentati dal Governo e già divenuti, 
quasi tutti, leggi dello Stato son circa 2060. 

L'Italia ne esce tutta quanta giuridica- 
mente trasformata. 

La seduta di sabato non sarà senza ma- 
linconia per parecchi i quali prevedono, 
sanno che non potranno far parte della Ca- 
mera nuova così diversa nella sua forma- 
zione. Il loro non sarà un arrivederci, ma 
un addio, e si ha un bell’essere disciplinati 
e devoti al Regime, la medaglietta è la me- 
daglietta e i congedi definitivi son sempre 
dolorosi. Per alcuni si sono schiuse, si schiu- 
deranno le porte del Senato; ad altri è 
stata richiesta l’opera in altri campi, perla 
patria fuori della patria. 

A ogni modo è il caso di salutare anche 
noi la Camera che si chiude e di augurare 
che la Camera che sorgerà possa vivere in 
una Italia sempre più fervida di opere e 
sempre in ascesa. 


Arriva, arriva! 

L'altra volta avevo scritto che “ogni tempo 
arriva, a proposito dell'Enciclopedia italiana 
attesa con tanta giustificata impazienza, ed 
ecco oggi lo posso ripetere per l'Accademia 
d'Italia che è preannunziata anch'essa per 
la primavera ventura. Ossia, per la primavera 
non avremo ancora l'Accademia in funzione, 
ma avremo, quel che più conta, gli accade- 
mici, i primi trenta nominati direttamente 
dal Governo. La inaugurazione dell'Acca- 
demia al Palazzo della Farnesina che le è 
destinato per sede è già fissato, secondoché 
ha annunziato il Capo del Governo nella 
sua relazione al Consiglio di Ministri, per il 
27 ottobre dell'anno VII. 

Fra i tanti che vi aspirano c'era già da 
un pezzo chi quasi non ci credeva più al- 
l'Accademia, come se fosse possibile imma- 
ginare da parte del Duce l'annunzio di una 
impresa, d’un'opera che non fosse poi por- 
tata a compimento. Si disse dagli impazienti, 
dai “bene informati, che sono. poi spesso 
le male lingue, che il Duce, disgustato dalla 
ressa degli autocandidati (si parlò di duemila), 
aveva rimandato sine die l'effettuazione del 
suo proposito. Invece ora è certo: il 23 marzo 


trenta italiani tra i più eccelsi saranno fatti 
sicuri della immortalità... di quella immor- 
talità relativa che il titolo di Accademico 
può conferire a un mortale. 

Ci saranno quel giorno trenta felici.... Ma 
quanti infelici? C'è da scommettere che al- 
meno trecento — non il 23 ma il 24 marzo — 
giudicheranno che trenta posti eran pochi: 
solo che ce ne fosse stato uno di più, e in 
trecento avrebbero occupato quell’uno. 

È anche da' prevedersi che sia già rico- 
minciata nelle case — o almeno in certe 
case — quella compilazione di liste “ dei pro- 
babili , che nel primo inverno sostituì piace- 
volmente gli altri giochi di pazienza. E chi 
allora le aveva formate di tutti accademici 
di altre accademie, di professoroni, di an- 
ziani (e già la morte è venuta a portarne 
via alcuni che secondo i più non potevano 
non esser compresi), e chi invece non aveva 
elencato che giovani battaglieri, arditi delle 
arti e delle lettere. 

A chi sarà fatto più largo posto: agli uo- 
mini di scienza o agli uomini di fantasia, ai 
sognatori o ai realisti, ai poeti o ai co- 
struttori? 

Ci sarà largo, vedrete, non per tutti, ma 
per tutte le tendenze più elevate, per tutte 
le più nobili manifestazioni dell'attività umana 
e italiana. Ù 

E gli Accademici lavoreranno, perché la 
loro non sarà una poltrona dove adagiarsi 
a sonnecchiare, ma un posto di comando, di 
osservazione e di costruzione. 

In questa. età febbrile di operosità in tutti 
i campi non è da supporsi un momento che 
l'Accademia stessa possa essere un motivo 
decorativo, ornamentale. No, sarà certo una 
ardente gloriosa fucina per il maggior ful- 
gore dello spirito italiano. 


È morto a Napoli Ugo Farulli, attor co- 
mico fiorentino che ebbe. momenti di molta 
notorietà e di pieno favore, ed anni di ma- 
linconia e d'abbandono. 

Lungo, magro, con quel suo viso che sa- 
peva già dî teschio scarnato, la sua comicità 
era specialmente gustosa allorquando, per- 
mettendoglielo la figura scenica, doveva ap- 
parire un po’ gaio un po' triste, un vinto 
piuttosto che un vittorioso. 

C'era ancora chi si ricordava di lui e della 
sua arte. Se avessero dovuto dire come, 
quando, dove, cioè in quali commedie, non 
avrebbero saputo rispondere. Ma presso a 
poco accade per tutti la medesima cosa, per 
scrittori di teatro ‘e per interpreti. 

Pochi mesi or sono Pirandello fu presen- 
tato ad una signora che si picca di fre- 
quentare le sale e di conoscere gli scrittori. 
“Ah! come son contenta! Lei non può cre- 
dere quanto mi piaccia Za maschera e il volto. » 
Pirandello l'ebbe a fulminare. 

Una sera non lontana, in teatro, accanto 
alla mia poltrona, due coniugi si disputavan 
tra loro circa l'identità di due attori, e il 
marito diceva “ Quello è Giovannini ,, (e Gio- 
vannini è sepolto da un decennio), e la mo- 
glie diceva: “ Ti sbagli, quello è Talli, 
(e Talli da più che un decennio aveva smesso 
di recitare). 

Farulli, Farulli. Farulli... Qual era Fa- 
rulli? Nell’armadietto della memoria il pub- 
blico ricerca il suo ritratto e forse non lo 
ritrova. z 

Non vuol dire. Chiedevo a Maria Melato 
pochi giorni or sono: — Ma vi piace dun- 
que tanto la scena? — Io? ci pranzerei, ci 
dormirei; ci timango più che posso. Le poche 
ore che ne sto lontana ne soffro. 

Ecco. Tra gli strazî del male implacabile 
che lo divorò, per Ugo Farulli il più aspro 
è dolente fu quel dover trattenersi lontano 
dalla scena, quel dover rimanere con la sua 
faccia, col suo triste sorriso, col suo pal- 
lore. Non poter ridere è un soffrire per l'at- 
tor comico, ma la sua sofferenza più atroce 
è non poter far ridere. 

Tartaglia. 
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IL DECANO DEI SOVRANI EUROPEI. 


Dal Kaiser a Carlo, per breve ora Im- 
peratore e Re, giù giù a tutta la complicata 
costellazione dei re e principi e duchi di 
Tedescheria — quanti erano mai? e chi si 
ricorda di tutti codesti Sovrani decadu 
Tutti li spazzò via la rivoluzione-liquida- 
ne che segnò all’interno degli Stati del- 
l'Europa centrale il contraccolpo della cata- 
strofe della guerra mondiale. Questo solo ram- 
mentiamo — o crediamo di rammentare —: 
che di sovrani tedeschi, dal 1918 in poi, non 
ce n'è più. 

Ma non è vero. Uno ne resta: non un 
Tiberio in diciottesimo, anzi gentiluomo di 
gran razza, pieno di discrezione, ultimo rap- 
presentante d'una delle più illustri casate 
d'Austria, che pare si compiaccia vivere di- 
menticato: il decano dei sovrani d'Europa. 
Giovanni II Principe di Liechtenstein, com- 
pie di questi giorni settanta anni di princi- 
pato. Aveva diciott'anni quando succedette 
al padre, e ne ha oggi ottantotto compiuti 
il bel vecchio dal volto fine ed arguto, in- 
corniciato dal candore della chioma e della 
barba. 

Se non fosse il Principato di Monaco — 
minore di superficie — o la Repubblica d'An- 
dorra — più esigua per popolazione — il 
minuscolo Liechtenstein, ben noto ai colle- 
zionisti di francobolli del mondo intero, po- 
trebbe recar vanto d'essere il più piccolo 
Stato d'Europa. Quasi tutto monti e foreste, 
la sua considerevole estensione di 159 chi- 
lometri quadrati non deve ingannarci 
arriva nemmeno a eguagliare i dodicimila 
abitanti del nostro San Marino. 

Ai piedi di pendici coperte di magnifiche 
foreste di faggi, di abeti, di larici verdis- 
simi, una breve striscia di terra pianeggiante, 
che il giovane Reno, avviandosi alla gran 
sosta del lago di Costanza, limita con un 
taglio netto, col suo disciplinato corso a 
canale, per una quarantina di chilometri; 
di là dal fiume, altre montagne imponenti 
la Sv di qua, invece, in mezzo ai 
monti, il confine col territorio della Repub- 
blica Austriaca. Così incastonato tra l'uno 
e l'altro Stato vive il Liechtenstein. Alla 
piccola stazione di Schaan — unica stazione 
ferroviaria del Principato, che ha perciò 


l'onore della fermata 
anche dei treni diretti 
internazionali — si 
ha sùbito un segno 
bile delle relazioni 
di buon vicinato tra 
il minuscolo Stato e 
a vicina Confedera- 
ione Elvetica, che 
sembra al confronto 
un colosso: sull’ in- 
gresso d'una saletta 
del fabbricato, un'in- 
segna stemmata an- 
nuncia: “ Ufficio ag- 
gregato delle dogane 
svizzere ,: prestazi 
ne di servizi tra buo- 
ni vicini, “Io ti am- 
ministro la ferrov 
dice l’Austria. “Io 
provvedo alla dogana, 
— dice la Sv 
— alla Gius 
all'estero ai 
consolari. , Il 
lo fa, praticamente, 
la vita quotidiana: 
e spendete e ricevete 
quifalla rinfusa mo- 
nete svizzere, austria- 
che, e quelle che il 
Principato ha in pro- 

io: sopra i bei fran- 
‘argento spicca 
il profilo aristocratico 
di Giovanni 

Feci una visita allo 
staterello alpino que- 
sta estate. Il Principe 
nte — egli 
passa quasi tutto 
l'anno a Vienna, dove 
possiede la più pre- 
ziosa forse tra le gal- 
leri te private — 
e si poteva quindi ave- 
re accesso al Castello. 
Schaan sino a Vadu: 
sono pochi minuti con l'autobus postale; a 
piedi, una piacevole passeggiata. Per soli- 
tarii sentieri sottobosco si sale da Vaduz 
al Castello, appollaiato sul fianco scosceso 
del monte, tra prati verdissimi e folte fo- 
reste secolari, proprietà del Principe. Sotto 
è il fondo valle, bitato di Vaduz e il 
Reno; alle spalle, fanno da sfondo le alte 
cime nevose dai nomi pittoreschi: il Rap- 


jo- 


Dalla stazione di 
— la Capitale — 


Una sala dell'armeria nel Castello di Vaduz. 


Tappi 
Terni 


Giovanni Il di Liechtenste 


penstein, la Goldlochspitze — la Cima dal 
Foro Dorato. 

Non è un monumento d'architettura, que- 
sto castello montanaro. Corpi di fabbrica di 
varie epoche vi si stringono l'uno all'altro 
un po’ disordinatamente; muraglioni a stra- 
piombo di pietre rozzamente cementate, torri 
quadrate e un torrione a tamburo, dalla pa- 
rete di enorme spessore, ammantata d'edera, 
forata da vaste feritoie, fiancheggiano e pro- 
teggono il blocco di costruzioni. Girando sotto 
il torrione, si entra, passando su un piccolo 
ponte levatoio, nel recinto del castello: al- 
cuni vecchi cannoni dell'epoca te 
gono verso il Reno le gole di bronzo, come 
cani da guardia pronti a latrare. Ma sono 
cani impagliati: non è che un primo sa, 
della ric ‘a che il Principe, con gusto 
di collezionista, ha raccolta nell'interno del 
castello e che ne forma, col bel mobilio an- 
tico, la maggiore attrattiva. 

Il piccolo Stato potrebbe chiamarsi una 
felice oasi in mezzo al travagliato mondo 
europeo — non fu travolto dalla guerra, 
anzi ne usciva con diritti di sovranit 
ciuti, mentre da oltre mezzo secolo i suoi 
cittadini sono esenti da obblighi militari —, 
eppure ha avuto anch'esso i suoi guai. L'anno 
scorso, fu prima una rovinosa inondazione 
del Reno, che rotti gli argini (la ferrovia 
pa a ancora, questa estate, nel bel mezzo 
dei lavori di riassetto) devastava quel po’ 
di meglio terreno che si stende tra il fiume 
e la minuscola Capitale; poi, aggiungendo il 
danno della malignità umana a quello degli 
elementi, un séguito di frodi efdi negligenze 
alla Cassa di Risparmio di Vaduz le por- 
tava pregiudizio per un milione di franchi: 
un milione di franchi svizzeri, per una po- 
polazione di undicimila anime, già duramente 
provata dall’inondazione; non è un'inezia. La 


iana spor- 


ac- 
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Il Castello di Vaduz. 


faccenda condusse all'arresto di alcune per- 
sone e per di più ad una crisi politica: dimes- 
sosi il Governo, sciolto il parlamentino locale, 
si era questa estate appunto in piena campa- 
gna elettorale per la scelta di quella dozzina 
di rappresentanti del popolo che, coi tre de- 
signati dal Principe, formano la Dieta del 
Liechtenstein. 


Partito borghese (Birgerpartei) e partito 
popolare (Wolkspartei), ecco i due grandi ri- 
vali, fautore il primo di un maggiore av 
cinamento all'Austria, il secondo di una più 
stretta collaborazione con la Svizzera (ed è 
questo, che prevalse dopo la guerra ed era 
al potere quando lo scandalo della Cassa 
di Risparmio lo travolse). Liste di candidati 
non più grandi d'una cartolina postale fian- 
cheggiavano, sui muri delle casette di Vaduz, 
i manifesti elettorali larghi due palmi scarsi, 
sui quali si svolgeva la polemica tra i due 
partiti. Tutto lillipuziano, nel Liechtenstein. 
Ma le botte erano serie. Ricordo un ma- 
nifesto del partito borghese: “Chi vi ha 
frodati di milioni? I capi del partito popo- 
lare! Se vince questo, chi paga sarà il con- 
tribuente; se vince il partito nostro, paghe- 
ranno i responsabili ,. 

Come sia andata a finire la lotta eletto- 
rale non lo so. Certo, tutto s'è acquietato e 
ordinato per festeggiare — il 12 novembre — 
il settantesimo anno dacché Giovanni II ‘suc- 
cedeva ad Alvise sul trono del Princip: 
Il Principe non ha nemici nemmeno pol 
nel Liechtenstein. Lo staterello, incuneato 
fra la più antica e gloriosa e le due giova- 
nissime repubbliche d'Europa — Svizzera, 
Germania ed Austria — come protegge la 
sua flora alpina con minuziose disposizioni, 
avvertendo l’escursionista quanti steli di cia- 
scuna pianta rara potrà cogliere, e non uno 
di più, così ha anche meritato il nomignolo 
di “Parco Nazionale per la preservazione 
della Monarchia ,. Tra boschi e rocce e il 
padre Reno, è infatti qui l'ultimo avanzo 
della specie, in paese tedesco, Per ora il 
Parco adempie ottimamente la sua funzione. 
Ma quando, un giorno, il venerando Gio- 
vanni II — benché auguriamo cordialmente 
di poterne festeggiare anche il centenario — 


Il Reno tra il Liechtenstein e la Svizzera. 


non dovesse più essere a capo del Princi- 
pato, allora una rinnovata lotta tra Wolks- 
partei e Biîrgerpartei, tra la tendenza austro- 
fila e l'elvetofila, potrebbe portare anche ad 
un Anscbluss a oriente o ad occidente e... 
alla chiusura del Parco Nazionale. 


Myrmex. 


Ermete Zacconi nella parte dello Zar. 


(Pot, Ottolenghi) 


“ PIETRO IL GRANDE, DI GIOVACCHINO FORZANO AL TEATRO REGIO DI TORINO. 


L'attore Riccioni (lo Zarevich) e Margherita Bagni-Ricci (A frowsinia). 
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Il Premio Nobel 1928 per la letteratura: SIGRID UNDSET 


Ha quarantasei anni, e vive a Oslo, e più 
spesso ancora, e con maggior predilezione, a 
Lillehammer, all'estrema punta settentrionale 
dell'azzurro lago Mjtsen, in una casa che 
sorge presso un ruscello, al margine della 
campagna aperta, ed è costruita con rustica 
semplicità, nel più puro stile paesano del 
Gudbrandsdal. E nella sua più intima so- 
stanza, anche la sua poesia è così: tutta nor- 
dica, scandinava. Nel contatto con le più 
moderne correnti della letteratura europea, 
la poesia scandinava ha trovato bensì lo sti- 
molo a una nuova intensità di creazione; 
ma s'è poi, sùbito, ritratta in sé, quasi con 
violenza. Alla raffinata e inquieta spiritualità 
moderna, satura di esperienze secolari, l'anima 
scandinava, rimasta vergine e primitiva per 
tanto tempo nelle sue solitudini, non si po- 
teva concedere in incontrollato abbandono; 
vi affacciò sopra lo sguardo, con Ibsen, seru- 
tando e meditando; vi si gettò dentro, 
con smisurata e cieca veemenza, con 
Strindberg, a capofitto; ma il risul- 
tato fu che Ibsen ne fece giudizio con 
lucida severità implacabile e Strind- 
berg vi andò incontro a un grandioso, 
nibelungico naufragio. Nelle fiere tra- 
dizioni del suo proprio passato, nella 
greggia elementare poesia delle saghe 
antiche, nelle immagini dell'antica vita 
sana, rude e forte, l'anima scandinava 
cercò allora, e riconobbe, il suo volto 
più vero. Ela nuova Rinascenza nordi- 
dr nroclsmta da 'Hridenstith ‘valso 
il 1890, non rimase chiusa entro i con- 
fini della Svezia. Alla visionaria evo- 
cazione della Stirpe dei Folkunghi di 
Heidenstam, Johannes V. Jensen ha 
accompagnato, in Danimarca, la dram- 
matica visione della Caduta del Re al- 
l'ultimo spirar del Medioevo: :in Nor 
vegia, lo stesso Knut Hamsun, abban- 
donato il suo mistico panteismo volut- 
tuosamente ebbro di musiche e di 
estetici rapimenti, s'è volto a delinea- 
re, in Germogli della terra, le possenti 
quadrate figure di Isak e di Inger, rudi 
fondatori di una potente stirpe conta- 
dinesca; contadinescamente regale: Da 
questo clima “morale “è; poefco' anche 
Sigrid Undset ha tratto l'atmosfera 
di vita per la sua arte. 


La materia del suo mondo poetico 
non è, perciò, delicata, morbida, come 
ci si potrebbe attendere da una donna: 
è materia densa, massiccia, spesso aspra 
anche, spesso pesante. La Undset 
vi è donna, perché ciò che l'attrae 
è sempre e da per tutto soltanto il 
cuore, con l’intricato e confuso contrasto delle 
sue passioni, e sempre e da per tutto ogni 
esperienza di vita, nel suo racconto, converge 
e si concentra in una vicenda d'amore o in 
un dramma di rapporti familiari. Ma la 
realtà, in cui la sua poesia ama indugiare, 
è da lei contemplata con fermo sguardo, ri- 
conosciuta nel suo bene e nel suo male, amata 
nel suo bene e nel suo male, interamente, fino 
al suo ultimo fondo. 

Un senso profondo della serietà della vita 
ispira, infatti, tutta la sua opera. Essa lo 
portava in sé, nella sua natura grave, com- 
plessa d'impulsi e volontaria. E anche le cir- 
costanze esterne dell’esistenza contribuirono 
a rafforzarlo. 

Nata a Kalundborg, in Danimarca, il 
20 maggio, 1882, a undici anni perdette il 
padre, Ingvald Martin Undset, dotto archeo- 
logo che legò il suo nome a importanti studi 
sulla preistoria del nord d' Europa. Quasi 
bambina ancora, dovette entrare in un ufficio 
commerciale, a Oslo, e scriver lettere e tener 
conti, per guadagnarsi la vita. Vi rimase 
dieci anni e ne uscì soltanto quando pubblicò 
le prime opere. Una borsa di studio le permise 


finalmente di recarsi all'estero e di venire in 
Italia, a Roma, dove soggiornò a lungo. Do- 
vette sempre ricercare e percorrere da sé 
la propria via. E sempre la vita la pose di- 
nanzi a situazioni, che richiedevano risolu- 
tezza d'animo coscienza esatta delle proprie 
forze, del proprio destino. Anche l'ultimo 
passo decisivo della sua vita, la conversione 
al cattolicismo, avvenuta pochi anni or sono, 
poté essere compiuto soltanto con un atto 
di grande coraggio morale, in un paese pro- 
testante, che doveva necessariamente esservi 
ostile. 

Esperienze di questo genere temprano uno 
spirito; e tutta l’opera della Undset è il do- 
cumento vivo di quest'interna, compatta sua 
forza morale. 

Dalla Signora Maria Oulie (1907) fino a 
Olaf Audunssòn e i suoi figli (1927) la poesia 
della Undset presenta infatti un'evoluzione 


Sigrid Undset. 


quasi lineare: non s'arresta mai né s’ingorga 
midi. ill'agimedesima si'aviluppa e si ‘amplia 
con lo svilupparsi e con l'ampliarsi dell’espe- 
rienza umana di cui s'alimenta. 

Gia selletpiime opere! &facila ravvifarne 
gli elementi. Sono romanzi e novelle: La di- 
gnora Maria Oulie, L'età felice, Jenny, Pri- 
mavera, Scheggie dello specchio magico, Le ver- 
gini sagge; e rispecchiano la vita di Oslo 
‘al principio del secolo. La Undset vi de- 
scrive il piccolo mondo che le è familiare: 
la vita grigia delle piccole impiegate nel gri- 
giore monotono della nordica città ancora 
provinciale; la malinconia delle anime che 
non han più l'ingenuità e la fede delle ge- 
nerazioni precedenti, e hanno ancora sogni 
ma senza illusione, e hanno ancora desidert 
ma senza speranza di realtà, eppure non pos- 
sono rinunciare alla dolcezza di sognare, di 
desiderare. La Undset conosce tutto ciò 
assai bene: così come conosce il mondo “bo- 
hèmien, e la vita degli artisti scandinavi a 
Roma, che ritrae in Jenny. Anch'essa vi era 
dentro, quando scriveva; e appunto perciò 
una creatura come Franziska le è uscita 
così vivente dalla penna, che vi par di ve- 


dervela guizzar davanti mentre leggete. Ma 
nella parola realisticamente nuda, con cui 
anche i momenti più scabrosi vi sono de- 
scritti, come la Undset si distacca, netta- 
mente, dai suoi personaggi! Dietro l’ardi- 
tezza di quella parola non è una sfida lan- 
ciata con leggerezza alla morale borghese: 
è la reazione ingenua di una coscienza mo- 
rale che, scoprendo a sé stessa la realtà, 
la rappresenta qual'è, e, rappresentandola, 
la giudica. Precisamente per la mancanza di 
un centro morale, che la sorregga quando 
la tristezza della vita vuota l'assale, Jenny 
è condannata infatti ad andare a fondo nella 
pesantezza inesorabile della realtà. Invece 
Rosa, sua sorella spirituale, nel romanzo 
Primavera, rientrando nella vita come do- 
vere, rientra anche nella vita come felicità. 
Il Punto di vista di una donna (1919), in cui 
la Undset, respingendo risolutamente ogni 
idea di emancipazione femminile, richia- 
merà la donna alle sue funzioni tra- 
dizionali di moglie e di madre, non 
sarà se non la conclusione logica di 
questa sua posizione iniziale. 

E conclusione analoga, nél mondo 
della poesia, fu il volgersi della Undset 
verso il Medioevo. Un'attrazione istin- 
tiva verso il Medioevo aveva sentito 
sempre, e, già annì innanzi, aveva rac- 
contato la storia di Vigaljot e Vigdis e 
la vita e la morte di Sant'Alvardo, e Le 
leggende della corte di Re Artù. Quando 
la sua coscienza di sé e della vita si 
fu intieramente precisata e chiarita, il 
Medioevo le apparve, fatalmente, co- 
me il solo mondo interamente consono 
alla sua anima e alla sua ispirazione. 

Attraverso la sua coscienza morale 
era venuta a poco a poco maturando 
la sua coscienza religiosa: dal con- 
fluire della duplice esperienza nacque 
il suo capolavoro: Kristina Lavransdat- 
ter (1920-22). 

È il romanzo della Norvegia del se- 
colo XIV: la poesia d'un'epoca, in cui 
la vita conservava ancora tutta la 
primigenia potenza dei suoi istinti, ed 
era semplice, a un tempo, e grande, 
nel bene e nel male, e anche il proble- 
ma della vita era posto con semplicità 
e grandezza: amare noi stessi con cieca 
passione o concederci, con pienezza 
d'abbandono, a Dio. 

Il primo volume, Za ghirlanda di 
sposa, è il racconto della giovinezza 
di Kristina, la descrizione dell’ardore 
dei suoi sensi e del desiderio di vita 
della sua anima, l'analisi dell’influsso 
che la sua passione per Erlend eser- 
cita sulla sua anima, indurendola nell’aspra 
realtà della vita: quando, superati tutti gli 
ostacoli, essa congiunge alfine con quello di 
Erlend il suo destino, essa non può non pen- 
sare a tutti i terribili sacrifici che ha do- 
vuto compiere. 

Il secondo volume, ‘La signora di Husaby, 
è la storia del formarsi e del crescere della 
sua volontà morale di fronte agli infiniti 
sacrifici che la vita le impone, e a cui per 
sé, per i suoi figli, per la sua famiglia, essa 
deve, con forza d'animo, sottostare. 

Nel terzo volume, La Croce, il suo destino 
diventa squallido, quasi pauroso: la sua po- 
tenza pericola d'ogni lato: i figli si allonta- 
nano; i dipendenti si ribellano : non vi è più, 
alla fine, se non una salvezza: il rifugio su- 
premo ai piedi della Croce. 

Ma la storia di Kristina è soltanto il 
centro, a cui tutta una vasta trarfa di vita 
si annoda: attorno alla figura di Lavran, di 
Kristina, di Erlend, tutto un mondo di altre 
figure si affaccia, e ognuna di esse ha la sua 
passione ‘è la sua pena, la sua forza e la sua 
fragilità. Alla fine del rornanzo, in mezzo 
all’infuriare della peste nera, quando Kristina 
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si reca in pellegrinaggio a Nidaros, e, alla 
testa del pellegrinaggio, entra nel duomo, e 
nel duomo tutto è luce, splendore, adora- 
zione e preghiera, davanti allo scrigno sacro 
— che contiene le reliquie di Sant'Olao —, 
è veramente come se dalla tomba dei morti, 
che Kristina lasciò dietro di sé, e dalla bocca 
dei vivi, che ancora rimasero nel mondo a 
lottare e soffrire, una sola grande implora- 
zione s'innalzasse, invocando pace da Dio 
alla travagliata gente umana. 

Olaf Audunssòn a Hestviken (1925) e Olaf 
Audunssîn e i suoi figli (1927) sono ancora 
la poesia della stessa vita, ma veduta in 
un'altra luce. La conversione della Undset 
si era; ora, già compiuta. E ciò che c'era di 
convulso nel mondo di Kristina Lavransdatter 
s'è acquietato. Tutti i colori si sono attenuati 
un poco di tono. Il paesaggio umano s'è mag- 
giormente ristretto. Non si ha più l’impres- 
sione di un mondo in formazione: ci si sente 
in presenza di qualcosa che s'è già chiarito, 
definito. L'effusione lirica del sentimento re- 
ligioso sommerge talvolta il semplice dramma 
umano. E la poesia si fa più riposata, più 
limpida, ma meno ricca, meno varia. Anche 
nella storia di Olaf, di Ingunn, di Cecilia, 
di Eyrik, tuttavia, a momenti, la poesia si 
accende di nuovo e divampa, in ardor di 
passioni, con tutta l'antica potenza. Nell'ul- 
timo volume, alla fine. del tragico urto fra 
Olaf e Eyrik, quando Olaf si sente giudi- 
care daì propri figli, e ne resta disfatto, 
‘annientato, la poesia ha accenti di verità 
umana che non si dimenficano più. 

Opere grandissime furono richiamate dai 
critici, in Norvegia; a proposito di questi 
due ultimi romanzi. E forse Guerra e Pace 
fu veramente presente alla Undset quando 
poneva mano alle sue vaste composizioni. Ma, 
fra Guerra e Pace e Kristina Lavransdalter o 
Olaf Audanosin, nessun confronto è, in realtà, 
possibile. La poesia di Tolstoi contiene in 
sé un mondo umano così indefinitamente am- 
pio e vario e molteplice, che sembra quasi 
non avere limite; e fluisce con una classica 
grande calma spontanea come se scaturisse 
di getto, con larga effusione, dalla natura 
stessa delle cose. Nella poesia della Undset 
invece sono bensì numerose e nettamente in- 
dividuate le singole figure; ma tutte sono 
vedute da un solo angolo visuale, rigida- 
mente: tutte hanno la loro esistenza impo- 
stata sopra la stessa lotta fra gli impeti della 
larne e la cristiana verità purificatrice, fra 
ca volontà di dominio o di godimento e il 
bisogno di religiosa redenzione nel dolore, 
fra l'istinto della terra e il senso di Dio. 
La vita intera si è come semplificata in un 
dramma schematico e immutabile di volontà 
umane costrette a piegarsi o a spezzarsi. E 
semplificato si è anche lo stile. Come tutti 
gli scrittori che più profondamente sentono 
i valori etici della vita; anche la Undset ha 
infatti nel naturalismo il tono fondamentale 
della sua arte; ma ora non resta più 
chiusa nella colorita immediatezza del reali- 
smo dell'Età felice e di Jenny: ne prende sol- 
tanto le mosse per giungere a un ritrova- 
mento dei modi. semplici e potenti della saga 
antica. Tutto la spingeva verso questa mèta: 
la disciplinata e volontaria maturità del suo 
sentimento della vita, la massiccia e petrigna 
umanità delle sue creature, la ancor greggia 
materia linguistica del “ Riksmàal norvegese ,, 
che per molta parte oggi soltanto si'viene for- 
mando. La Undset vi trovò il suo limite, ma 
anche la sua forza: sbozzando con ferma mano 
le immagini del suo sogno e della sua passio- 
ne, essa ne trasse una poesia grave e solenne, 
composta in linee severe, qualche volta vera- 
mente monumentali. 


GIUSEPPE GABETTI. 


D'imminente 
pubblicazione : 


CCLXXXVII. 


“ Immortali », - “La Padrona y. 


Cronache. — 


Mati Sobretd) scrittore probo! ed austero: 
bla alcoeiaio ce penis het 
il teatro d'oggidi e quali sieno i gusti e le 
preferenze del pubblico odierno, può chia- 
marsi eroico: quello di pensare e di scri: 
vere una tragedia classica) ‘s6condo Ie. class 
siche ‘formule e prendendo a modello gli 
antichi; ma, compiuta degnamente l’opera 
sua; ‘ebbe pure la singolarissima’ fortuna di 
Govarelun'Capocomico che: la! tragedia aci 
cogliesse e inscerlasse. Gli è che il capoco- 
mico — egli mi permetta di chiamarlo oggi 
soltanto e tu qhesBl (occasione cosi eolie un 
poeta: Sem' Benelli; un'poeta che si è ac- 
cintol'ad'iumatzuntese d'arte Targuale[he ton 
programma ben diverso e degli intenti ben 
più alti di quelli a cui di solito si informano 
le imprese teatrali; un posta illustre che ad 
un giovine scrittore recantegli il frutto di 
una sua nobile fatica ha sentito di dover 
porgere..la mano: con affetto fraterno gli 
ha spalancate le porte della sua casa e lo 
ha degnissimamente ospitato. Così, /mmor- 
tali, la tragedia di Mario Sobrero, ha po- 
tuto apparir sulle tavole e ottenere ‘quegli 
applausi) ch'eran' dovuti ‘all'austerità dell'ar- 
tefice. Certamente, senza la cooperazione 
Bonelli iGuest opera sevara e pocgl alle 
tante per le folle non avrebbe potuto farsi 
Voroscere edi appressase! ché: nelleGvagine 
del libro. 

Da iserd erssinGcniipapnolterpatole 


Una scena di Zmmortali al Lirico di Milano. 
Da sinistra: Corrado Racca, Filippo Scelzo, Guglielmina Dondi. 


è questa. Siamo nell'antichissima Grecia, in 
un'epoca imprecisata ch'è tra la leggenda e 
la storia. Periandro, signore di Corinto, ma- 
gato da Anticlea, una etèra per la quale 
arde d'amore, ha fatto uccidere la sua con- 
sorte, madre de’ suoi due figli, Almos ed Ena- 
goras, e trafugatone il cadavere lo ha fatto 
seppellire in un luogo ignoto. Differenziano 
in modo assoluto tra di loro i due fratelli: 
Enagoras è un giovine cinico, egoista e am- 
bizioso; la scomparsa della madre non lo 
ha turbato, e per assicurarsi la successione 
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nella signoria di Corinto non odia ma anzi 
lusinga e -vezzeggia la femmina che» della 
genitrice ha preso il posto nella casa pa- 
terna e vi impera; Almos al contrario si 
tortura e si màcera nel pensiero della madre 
perduta, vive solingo e taciturno in un’ansia 
angosciosa: ritrovare la sepoltura materna 
per versare su di essa la piena del suo af- 
fanno. Non médita vendette: in lui è già 
uno spirito evangelico; lo si direbbe un pre- 
decessore di Cristo. Né a sospingerlo a ven- 
dicare la madre valgono le maledizioni e' gli 
anatemi che con parole furibonde lancia il 
vecchio re=Epidauro, 
padre dell’ assassina- 
ta; così come un va- 
lido conforto non gli 
dànno due donne che, 
ognuna a suo modo, lo 
amano e lo circonda- 


etèra, My 
side, una pura fan- 
ciulla allevata nella 
casa di Periandro e 
da questi considera- 
ta come figlia. Così, 
Almos' abbandona la 
reggia, e, seguito da 
Liside, se ne va ra- 
mingo, per vivere in 
povertà e di lavoro. 
Si dà al mestiere del 
vasaio; e le plebi, per 
pietà di lui e per odio 
del tiranno, lo circon- 
dano d'affetto e di cu- 
re, con la segreta spe- 
ranza ch'egli sia il li- 
beratore. Ma Almos 
non ha anima di lot- 
tatore; è un mistico; 
e si sente irresistibil- 
mente attratto verso qualcosa d' indefinito 
ma di ben alto e di ben puro. In vano Perian- 
dro, nel cui animo, per l'abbandono del figliolo, 
ha cominciato a penetrare il rimorso e un vago 
desiderio di bene, in vano lo rintraccia e lo 
scongiura di ritornare a lui. Almos rifiuta 
un ritorno alla casa paterna insozzata dalla 
presenza di Anticlea e del cinico fratello. 
Tuttavia un giorno s*induce a ritornarvi, per 
pochi istanti, dichiarando però di non essere 
Almos ma un suo messaggero che di lui reca 
la buona novella. Ma ecco, arriva la lugu- 


(Fot. Ravagnan) 
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bre notizia che Enagoras fu travolto ed 
ucciso in una corsa di bighe. Periandro è 
allora al colmo della disperazione; nella 
morte del figlio vede un castigo divino; ri- 
pudia e scaccia la sua druda, e calde la- 
grimie sincere sgorgano dai suoi occhi. Almos 
si sente intenerire di fronte alla sincerità 
di questo dolore; abbraccia il padre e gli 
perdona. Poi ridiscende tra il popolo, alla 
sua botteguccia di Concira. Ma Periandro 
sente di non poter più regnare. La sventura 
lo ha troppo duramente colpito e il rimorso 
lo tortura. Egli offre al figlio di succedergli, 
lui vivo, nella signorìa di Corinto: si ridurrà 
a vivere in umiltà per propiziarsi il perdono 
degli Dei. E Almos accoglie l'offerta. Gli pare 
di essere chiamato ad una sacra missione: 
governare con la bontà e la pietà, essere 
de' suoi sudditi il padre, il consigliere, il pro- 
tettore. Non così l'intende la plebe. Essa 
vuole ch'egli rimanga, l'umile vasaio, il com- 
pagno fidato, l'apostolo benedetto. E in un 
tumulto di folla Almos è ucciso insieme con 
la fida Liside che del suo corpo ha in vano 
tentato di far scudo a quello di lui. 

Potrà bastare, io spero, questo succinto 
racconto della vicenda scenica a dimostrare 
la nobiltà delle intenzioni da cui Mario So- 
brero fu guidato nel comporre la sua tra- 
gedia. Sul cui significato, lo ammetto, si può 
discutere a lungo ed i pareri possono essere 
discordi. Ma a me piace il credere che nel- 
l'ideare questa vicenda, e nel farne di Almos 
il grande protagonista, abbia voluto il So- 
brero rappresentarci il primo affiorare, in 
pieno paganesimo, dell'idea cristiana. Sia o 
non sia così, questo è ben certo: che /mmor- 
tali è un'opera di alta levatura, che dimostra 
nel suo autore un artista severo e pensoso, 
degno non so se più d'ammirazione o di 
rispetto. 

Teatro? Non per molti, di certo, nei tempi 
che corrono. Pure, per la nobiltà del conte- 
nuto e per l'elevatezza della forma, la tra- 
gedia — ottimamente inscenata e recitata 
dalla Compagnia cui Sem Benelli presiede — 
fu religiosamente ascoltata e molto caloro- 
samente applaudita, 


Ugo Betti, uno dei due autori di Za donna 
sullo scudo, una non bella fiaba sceneggiata 
che Tatiana Piwlova ci ha fatto conoscere 
l'anno scorso... (Oh, a proposito: dov'è la 
mia grande amica? Da quanto tempo ella 
manca alle scene milanesi, e che vivo desi- 
derio è in me di rivederla e riascoltarla!) 
Ugo Betti ci ha offerta un'altra opera sua, 
tutta sua, questa, e fu Maria Melato a 
portarla sulle tavole del Manzoni. E poi 
che Maria Melato, senza dubbio, con quella 
praticaccia che si acquista in parecchi anni 
di palcoscenico, poteva ben prevedere che 
La Padrona (è questo il titolo del dramma), 
qualunque fosse l'esito di una prima rap- 
presentazione, non era tale opera da riuscire 
fruttifera ad una cassetta capocomicale — 
(essa è di quelle che, qual ne sia giudicato 
il valore, non attirano il pubblico ma piut- 
tosto lo allontanano) — e malgrado ciò l’ac- 
colse, e degnamente l’inscenò, e le offrì coi 
suoi compagni, Rossana Masi, Giulio Donadio, 
Cappabianca e Bassanelli la migliore esecu- 
zione che l'autore potesse desiderare, poi 
che tutto ciò avvenne, diamo gran lode a 
Maria Melato. Ella volle dimostrare che 
non è sempre giusta l'accusa che si lancia 
ai capocomici di non far posto ai giovani 
autori; e volle dimostrare altresì — io penso — 
che vi è un po' di esagerazione nei discorsi 
di coloro — e son molti 
ripetendo che tante belle commedie giacciono 
nei cassetti e che il teatro italiano rifiori- 
rebbe, artisticamente ed economicamente, se 
dai cassetti esse potessero uscir fuori. 

To, lo confesso, da quel miserello che sono, 
non riuscii a interessarmi, e tanto meno ad 
appassionarmi, ascoltando La Padrona del 
Betti. Anzi, avvenga che può, voglio confes- 


sarmi sino all'ultimo e dirò che a sipario 
calato per l'ultima volta non seppi ricono- 
scerle che un merito solo: di essere breve. 
La rappresentazione, cominciata alle nove ed 
un quarto, poco dopo le dieci e mezzo era 
finita. E il dramma si compone di tre atti, 

e gli intervalli furono tali da permetterci di 

fumare più d'una sigaretta. 

Per fortuna, vennero poi ad illuminarmi i 
commenti e le chiose. E così ho appreso 
molte cose utilissime per la comprensione di 
questo dramma e del suo intimo significato. 
Ho appreso, per citar solo le principalissime, 
che “la padrona, è la vita... (Ed io — ah, 
è da picchiar la testa nei muril — avevo 
creduto che la padrona fosse, semplicemente, 
la massaia della casa!); che nel dramma si 
svolge la battaglia tra la vita e la morte; 
si dimostra come sia la vita che sempre 
trionfa; e dell'altro ancéra di profondo, di 
nuovo, e d'impressionante. — Io, invece, non 
ci avevo visto che un drammetto realistico, 
dall’argomento vecchio come il cucco, scritto 
in una lingua enfatica, quella del “ monsieur 
qui s'écoute,, ma che non rivela un pen- 
siero che salga più alto, o scenda più giù, più 
dentro, o vada oltre la misera vicenda che 
vediamo svolgersi sulla scena. Una lingua, 
per di più, che non s'addice ai personaggi 
plebei che popolano il dramma; i quali agi- 
scono, sì, e per tre atti parlano da ossessi; 
ma quando si è un volgarissimo calzolaio ub- 
briacone ed i suoi familiari, pur se sconvolti 
da torbide passioni, pur se in istato di con- 
tinuo parossismo, pur se anelanti a vendette 
e aizzatori all'assassinio, si ino pa- 
role diverse da quelle che il Betti ha posto 
sulle labbra dei suoi disgraziati protago- 
nisti. 

Eppure, e malgrado ciò che ho detto sin 
qui, debbo riconoscere che Za *Padrona non 
è l'opera del primo venuto; e chè.negar del 
talento al suo autore sarebbe imperdonabile 
ingiustizia. Se il suo sia un talento eminen- 
temente teatrale non saprei. dirè. Dovrei 
anzi escluderlo se esamino ciò che sin qui 
egli ha dato al teatro. Però questo non 
conta. A patto di aver del talento e la 
passione del teatro, drammaturghi si può 
diventare anche se tali non si è nati. Ma 
a me pare che il Betti sia dominato da certi 
preconcetti, o meglio da certe idee imprecise, 
che gli renderanno più difficile il raggiun- 
gere la mèta. Ho letto ieri una “intervista , 
ch'ebbe con lui il collaboratore di un giornale 
letterario. Il Betti avrebbe detto che “il 
teatro deve essere una specie di comizio; 
deve cioè, suscitare delle idee, delle polemi- 
che, dei (contrasti. Il teatro-spettacolo, di 
cui si son fatti molti tentativi, non ha ra- 
gione di esistere quando vi sono, diremo così, 
i surrogati,. — Invece di quel deve vorrei 
dire che il teatro può essere ecc. ecc., e sa- 
remmo d'accordo sulla prima parte dell’as- 
serto. Ma che vuol dire la seconda? — Poi, 
se dobbiamo credere all'intervistatore, il 
Betti “ce l'ha con gli “ » che stanno 
sull'altare come i chierici e il cui vantato 
tecnicismo è un genuino prodotto dello sno- 
bismo e niente altro ,. Parole. Anche in arte 
la tecnica ha il suo grande valore, e l’ha 
soprattutto nell'arte teatrale. Un dramma 
è anche architettura: e senza la tecnica l’edi- 
ficio non si regge in piedi. E, infine, avrebbe 
detto il Betti: “ L'arte consiste nel dire in 
modo preciso e conciso delle cose interes- 
santi. Il resto non conta o è truffa ,. An- 
diamo, via, l'arte consiste soltanto in que- 
sto? E pare al Betti di aver detto, in que- 
sta sua Padrona, in modo preciso e con- 
ciso, delle cose interessanti? Gli par pro- 
prio davvero? 

Ma no, ma no! Si guardi d’attorno, questo 
giovine d’ingegno, osservi, ascolti, e mediti. 
E poi faccia: senza preconcetti, senza par- 
titi presi. Oserei persino predirgli che gli 
riuscirà più facile e più piacevole lo scrivere 
per il teatro. 
2 decembre. 


Emmepì. 


NECROLOGIO 


= In una villa di Albate presso Como è morto il ge- 
nerale Arturo Cittadini, senatore del Regno, primo aiutante 
di campo del Re. Nato a Osimo il 26 settembre 1864, 
percorse una rapida e bella carriera militare, partecipando 
anche alla guerra di Libia col grado di tenente colonnello 
nel 67.° Fanteria. Colonnello del 18.° Fanteria all'inizio 
della guerra, nel ‘16 passò al comando della Brigata Mar- 
che prima, poi a quello della Brigata Volturno col grado 
di maggior generale, e finalmente, nel maggio del '17, ebbe 
il comando della 1.° Divisione. Il 20 ottobre di quell'anno 


+ Generale Arturo Cittadini. 


Il s0 giugno 1918 venne promosso 
tenente generale e il 1.° febbraio 1923 nerale di Corpo 
d'Armata, sempre rimanendo accanto all' 
del Sovrano. decorato, tra l'altro, di due medaglie 
d'argento al valor m guadagnate l'una a Vermigliano- 
Ronchi, l'altra sul Carso. Il 20 maggio di quest’ 
stato fatto senatore. Ufficiale bella coltura e 
aperta, fedelissimo a Casa Savoia, il Cittadini lasc 
nime rimpianto. 

= A Berlino, il 26 novembre, aglio Reinbard 
Sebeer, già comandante della flotta tedesca e capo dello 
Stato Maggiore della Marina imperiale. Di modesti natali, 
4 traverso una carriera brillantissima era giunto al co- 


mando supremo dell'armata navale tedesca durante la guerra. 


t Ammiraglio Reinhard Scheer. (Fot, Sebert) 
+ 
Il suo nome è legato alla battaglia dello Jutland che, come 
è noto, i tedeschi considerano come una loro vittoria indi- 


scussa e come la prima sconfitta ‘che la flotta inglese abbia 
subito da secoli in aperta battaglia. Dopo la guerra, l'am- 
miraglio Sckèer fu per breve tempo deputato del partito 
popolare, ma senza prender parte attiva alla politica. Lascia 
un'opera molto apprezzata dai competenti: “La flotta d'alto 
mare tedesca durante la guerra mondiale ,. 
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Piove a dirotto quando partiamo da Mes- 
sico, diretti alle Piramidi che distano qua- 
ranta chilometri dalla capitale. A mezza strada 
un gendarme ferma l'automobile dinanzifad 
un posto di guardia e controlla se abbiamo 
armi addosso. Pare che una “,gavilla , d'in- 
sorti infesti i paraggi, e la polizia sorveglia 
le strade. 

Una tettoia rustica di paglia che cola acqua 
da tutte le parti ospita, oltre al posto di 
guardia, una rimessa di carri e una taverna. 
Lo scenario è preoccupante e simpatico nello 
stesso tempo. Al banco una meticcia bel- 
loccia ed opulenta scherza coi soldati e coi 
carrettieri servendo loro da bere il pu/- 
que de maguey, inebriante bibita messicana 
estratta da un cactus che sa d’ammoniaca 
e odora d'uovo marcio. I pistoloni dei mi- 
litari e i machétes affilati dei car- 
rettieri decorano l'ambiente. Una 
parola di più, e le rivoltelle potreb- 
bero uscire dalle fondine! Altri sol- 
dati stanno sdraiati sui sacchi, nei 
olari aggraziate da 

enormi baffi militareschi e da lar- 
ghe cicatrici. Dietro la tettoia c'è 
la casa colonica, e si vedono gruppi 
di bimbi sudici e belli sguazzare nel 
fango coi cani e coi maiali. Un te- 
laio indio va e viene nel chiaroscuro 
di una stanza. Si vede il guizzo re- 
golare della spola e si intravede il 
baleno di due occhi neri vellutati 
profondi. 

Proseguiamo il cammino con un 
tempo d'inferno e ci trattiamo noi 
stessi da matti per visitare la Città 
Archeologica con un simile tempo- 
rale. Ma è la stagione delle piogge 
e c'è poco da scegliere. Piove tutti 
i giorni! Nell'alta valle di Anhaudc, 
a duemila e più metri di altezza 
sul livello del mare, i temporali sono 
violenti e grandiosi. L'immensa valle 
di Messico non è altro che un gi- 
gantesco cratere, incassato entro 
una cintura di vulcani spenti e se- 
mispenti, in mezzo ai quali il Po- 
pocatepètl. e l'Iztaciuhàttl ergono 
le loro cime formidabili. Le nubi na- 
scondono i monti lontani lasciando 
scoperte numerose montagnole iso- 
late che hanno tutte la forma carat- 
teristica di una piramide fronca e 
che debbono evidentemente aver ser- 
vito di modello agli architetti indi- 
geni per le loro caratteristiche co- 
struzioni. Nell'imbuto di Anhauàc 
i tuoni rombano con scrosci secchi 
formidabili che si ripercuotono poi 
lungamente fra i monti, spezzettati dagli echi 
e rimbalzati dal cavo delle gole. Frequenti 
saette ricamano geroglifici magnesiaci nel- 
l'ammasso pecioso delle nubi. 

Siamo a pochi chilometri dalle Piramidi 
quando la pioggia cessa d'un tratto. Un 
vento improvviso squarcia la nuvolaglia in 
direzione del Popocatepètl. Il cono bianco 
e affusolato del grande vulcano compare 
nello strappo: livida visione di lave e di 
nevi eterne che spalanca l'orizzonte. Poi 
anche il sole morente s'apre una feritoia. 
Dieci minuti bastano perché il vento mandi 
in pezzi il grande scenario della tempesta. 
In mezzo al crollo dei siparii, al franar delle 
quinte, allo sfacelo dei teloni e dei fondali, il 

= tramonto subtropicale empie di esplosioni e 
di fiamme il cielo-di Teotihuacàn. Ed ap- 
paiono le Piramidi! 

La Città Archeologica è intimamente legata 
al culto indio del Sole e della Luna. Se- 
condo una'leggenda azteca, gli dei abitavano 
sulla terra nello splendore del giardino di 
Anhauàc, pieno di fiori e di frutti, cullato 
dal ritmo di cento acque e dal canto di 
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mille uccelli. Tutto però era buio. Ancora 
non esisteva la luce! Per illuminare le bel- 
lezze del creato gli dei decisero di sa- 
crificarsi e di trasformarsi in astri. Tecuziz- 
tecal, che era uno degli iddii più potenti, e 
Nanaoatzin, che era una delle divinità mi- 
nori, furono prescelti “per il sacrifizio. Per la 
loro medesima volontà divina la loro so- 
stanza arcana si trasformò in fuoco perenne. 
Comparvero così il Sole e la Luna! Nel 
luogo dove s'era compiuto il sacrifizio delle 
due divinità, gli Azteca fondarono la città 
sacra di Teotihuacàn. In mezzo a un grande 
numero di stadi e di templi s'ergevano due 
mausolei: la piramide del Sole e la piramide 
della Luna. I secoli, che hanno distrutto le 
costruzioni minori, hanno rispettato questi 
due colossi i quali evocano oggi dinanzi al 


Huitzilopochtli, l'idolo infernale. 


visitatore il misterioso mondo d'America an- 
teriore alla scoperta di Colombo. La Pira- 
mide' del ‘Sole; che è la maggiore; occupa una 
FuperlicieTdi guarsntamila metri quadrati ed 
è formata da cinque tronchi di piramide so- 
vrapposti, scaglionati e collegati l'uno all’al- 
tro da scalinate monumentali. Sul vertice 
del quinto tronco (sessantasei metri. di al- 
tezza) sorgeva il Tempio del Sole. L'astro 
era rappresentato da una gigantesca ostia 
d'sonentata n manie dgiicevene Sonia 
BERE A E 
nascente e gli ultimi del sole morente. L'ostia 
d'oro ed il tempietto ‘song ora. scomparsi. 
Resta ‘solamente la Pitamide! Visto; di spie 
polo cadiana (certa distanigl'edifiior masi 
stoso: Maestà. semplice e ‘un. po' brutale. 
L'insieme fa/pensere alle: prora di una’ antica 
(e Lola pont srl moneta ta 
cui l'ordine ‘dell'arrembaggio curvava i mille 
remi in un unico senso, e la lama della chi- 
glia fendeva velocissima l’acqua, e tutte le 
forze degli uomini‘erano tese nell'imminenza 
dello scontro, dello schianto, della vittoria 
o della morte! 


DINANZI ALLE PIRAMIDI DI TEOTIHUACÀN 


Una strada collega la Piramide della Luna 
con la Piramide del Sole, e questa col grande 
Tempio del Ofietia00tH! Lai strada è fan: 
cheggiata di monticoli i quali non sono altro 
che mucchi di ‘antiche tombe, sepolte dai se- 
coli, stemperate dalle piogge e coperte dalla 
vegetazione, Il Tempio del Quetzacoàtl dista 
un chilometro dalle Piramidi. Per varii se- 
coli questa meravigliosa rovina, coperta da 
boschetti di alberi del Perù, fu creduta una 
fortezza. In mezzo agli alberi ed alle erbe 
siiredeva Nafat4'ona specie di colossale core 
nice di muratura che pareva un parapetto 
diroccato. Nel centro s'ergeva qualche cosa 
che sembrava un avanzo di torrione. Iniziati 
gli scavi) ‘si scoprì che la' pretesa! fortezza 
era invece uno stadio a scalinate che conte- 
neva un gruppo di templi. Il Governo messi- 
cano ha fatto ricostruire questa au- 
folico sera viglial sesondp ii metodi 
anclieologie; imodermi adoperando 
ma farid le linedermo. degli’ scavice 
copiando i pochi tratti rimasti in- 
tatti. Oggi il Tempio di Quetzacoàfl 
Seed fado guadraalata 
buaco ca nec quadeani NEvs 
Bedini (di scalato fancheggiano la 
piazza, e tutta la piattaforma pog- 
gia a sua: volta sopra’ un ciclopico 
siaaloia rivale 

Nel centro dello stadio s'elevano 
due tribune monumentali: una più 
grande, che era quella degli impe- 
SO ole chiare 
quella dei sacerdoti. Nel fondo c'è 
il Tempio, formato da due' tronchi 
di piramidi quasi contigui-che sosten- 
Eono; due ‘prismi quadrangolari, Tra 
Jirpriia ola ‘seconda piramide c'è 
una specie di corridoio che permette 
di ammirare da vicino la magnifica 
facciata scolpita e policroma del se- 
condo edifizio. Dopo d'aver contem- 
plato.la grandiosità geometrica dello 
stadio, il visitatore si sofferma, atto- 
nito e suggestionato, dinanzi a que- 
tstinibaliedi orpiualevarchitst 
tura che non rassomiglia a nessun'al- 
tra e che istintivamente evoca le 
grandi giunche.di guerra della Cina 
imperiale, coi draghi, gli altari, f ro- 
stri. d'arrembaggio, i palloncini co- 
lorati e gli stendardi multicolori. La 
pietra tintagliata è ‘scolpita, Enor: 
mi bassirilievi variopinti decorano 
gli zoccoli, Numerosi mascheroni ri- 
producono in stilizzazioni diverse il 
leggendario serpente piumato degli 
Aztecalili Ouetzscotili Le scultore 
FOGNE, I 
dertuo temo 010 A venderà n naso) 
un corno» uno spicchio di faccia, I secoli hanno 
stinto i colori, in maniera che i rossi, i verdi, 
i violetti, i turchini sono ormai solamente un 
pallore policromo, tra il rosato e il livido, che 
ricorda le prime colorazioni delle albe. L'in- 
sieme è maestoso e bizzarro. I serpenti più 
bassi ‘imostezio. la sfadci aperte snelle fanali 
iuticinente n deponevangiii cuori delle mit 
time umane. 

Con facilità la fantasia immagina questo 
grandioso recinto nell'epoca del suo splen- 
dore, quando quarantamila indios gremivano 
lo stadio di Teotihuacàn e si accalcavano 
all'intotno iglil'accampamenti deri pellegrini 
eee ingoio 
dell'Impero: Sulla tribuna imperiale il mo- 
narca d'origine divina, circondato dai gene- 
rali aztechi della tribù dominatrice e dai 
dignitari del Trono, in mezzo ai flabelli verdi 
di piume di quetzal e ai baldacchini bianchi 
di piume di garza sfoggiava’ le. insegne /del 
supremo potere: la mitra d'oro quasi fa- 
raonica, il collare di ametista e il pesante 
scettro di giada e ossidiana. Sulla tribuna 
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vicina erano riuniti i sacerdoti e i sacrifi- 
catori, nei vistosi paludamenti tramandati 
dalle tavole di Palenque. Le principesse 
imperiali, pettinate come Sfingi egizie, ca- 
riche di collane e di vezzi, formavano ai 
piedi del Trono un fantastico monile di 
carni bronzine, d’occhi fosforescenti e di 
gemme luminose. Sulla Piramide del Sole 
fiammeggiava il gran disco d'oro dell'astro, 
meta di tutti gli sguardi e di tutti gli in- 
censi. Sulla Piramide della Luna sfolgorava 
il disco d'argento nel quale era simboleg- 
giato il luccicore perlaceo della lampada 
notturna del mondo. 

La folla adornava lo stadio coi suoi 
buipiles sgargianti e coi suoi corfes multico- 
lori, vanto dell'industria tessile indigena. 
Battaglioni di arcieri e di accoltellatori oc- 
cupavano gli spazii vuoti fra una gradinata 
e l'altra. I tambdra indios e i flauti di ter- 
racotta a cinque buchi modulavano le nenie 
cadenzate e monotone della razza triste che 
quasi non ha avuto musica. E splendeva 
l'azzurro purissimo della valle di Anhauàc, 
uno degli azzurri più eterei del globo! Tre 
ordini di montagne, anch'esse disposte a 
gradinata, incassavano lo scenario separan- 
dolo dal resto del mondo che era lontano 
e ignoto. Le cime altissime e nevose dei 
grandi vulcani mettevano un limite all’im- 
mensità dello spazio e ai sogni degli uomini. 

Intanto in una città lontana un bimbo era 
nato in una modesta casa di battitori di 
lana. I suoi genitori lo avevano chiamato 
Cristoforo e lo avevano battezzato col segno 
della croce. Si avvicinava il giorno prean- 
nunziato dalle leggende “indias, nel quale 
sarebbero comparsi gli “uomini bianchi che 
maneggiano il fulmine,. Il dio tragico — 
Huitzilopochtli ‘= ‘eil dio astronomico 
— Quetzacoàtl — erano giunti al termine 
del loro imperio. Già erano cresciuti gli al- 
beri coi quali sarebbero state fabbricate la 
Santa Maria, la Nina e la Pinta. Il sole 
che illuminava lo stadio di Teotihuacan il- 
luminava egualmente i marmi di Genova e 
le cupole di Madrid. Ma gli indios non sa- 
pevano ancora! 

Dopo! veto fivasioni la tribù: ggerriere 
degli Aztocalaveva impasto! cal ‘terrose il 
suo dominio ai Tolteca, ai Maja, agli Uasteca, 
ai Cicimeca ed affermava il suo primato 
con la pompa imperiale dei Montezuma. I 
riti sanguinosi dei Tolteca erano stati sti- 
lizzati dagli Azteca in feroci e solenni eca- 
tombeidi! gelgionieo, malle/ quali miglia di 
nomini ‘erano sacrificati sugli altari’del Sole. 
Che cos'è il cuore se non il centro vivifi- 
catore e irradiatore della vita umana? E 
che cos'è il sole se non il cuore del mondo? 
Come il cuore assicura coi suoi palpiti la 
felicità della vita, così il sole assicura coi 
suoi ‘raggi la felicità del mondo! Quale of- 
ferta migliore poteva quindi essere fatta al 
Sole che un cuore umano? Un cuore umano 
strappato ancora palpitante dalla sua teca 
di muscoli e di sangue, ed offerto così al- 
l'Idolo formidabile, con la sua vitalità, col 
suo fremito agonico e disperato: dono più 
prezioso di qualsiasi gemma e più ricco di 
qualsiasi essenza perché esso stesso pervaso 
dal soffio sublime della divinità. 

I sacrifizi si compivano in genere al mat- 
tino, quando le prime luci dell'alba sbianca- 
vano l'orizzonte. A quell'ora il cielo dell'alta 
valle di Anhauàc era, come oggi, sgombro di 
nubi: terso, limpido, immenso. Solamente dopo 
la comparsa del sole sorgono i primi vapori 
che vengono su dalle terre calde del basso- 
piano a nascondere via via la chiostra dei 
monti e gli sfondi dell'infinito. A quell'ora, 
dinanzi agli alti coni di platino del Popo- 
catepetl e dei suoi fratelli, mentre la Mon- 
tagna della Donna Dormente profilava la 


Î 


sagoma della sua vergine di neve incoronata 
dal fuoco del cratere, le vittime, stravolte da 
una bevanda inebriante, allegre, ridenti, gio- 
iose di vivere, ignare di morire, passavano 
dinanzi all'Idolo. Con un colpo magistrale il 
Sacrificatore spaccava loro il costato e ne 
estraeva il cuore palpitante che era infisso 
sulla punta di una lancia ed elevato verso 
il Sole. Tanto fulminea era la morte che 
le vittime vedevano coi propri occhi il loro 
cuorel E pareva che l'Astro gradisse l’of- 
ferta perché il cielo si pavesava di por- 
pore e di coralli! A mano a mano che cre- 
sceva il numero degli olocausti aumentava 
la magnificenza del cielo1.I monti; i laghi, i 
boschi, le città uscivario dall'ombra. Si sve- 
gliavano le foglie e gli uccelli... È 

Poi appariva l'immagine medesima del Dio 
in una reggiera di dardi: I primi raggi sack 
tavano in pieno il gran disco d'oro erto 
sulla Piramide e pareva che un po' della 
potenza dell'astro si comunicasse al disco che 
lo rappresentava. In cima alle lance i cuori, 
ancora quasi vivi, avevano riflessi di corallo 
e guizzi di rubino. Il sangue splendeva nelle 
coppe e nelle scannellature delle pietre, in- 
gemmava gli abiti sacerdotali, vivificava le 
sculture degli idoli, eccitava col suo colore 
e col suo odore lo spirito guerriero della 
tribù vittoriosa, consacrava la strapotenza 
imperiale del figlio dell'Aquila e del Serpente. 
Per procurare sempre nuovi prigionieri al 
Tempio del Sole erano necessarie continue 
guerre le quali ammonticchiavano gli odii delle 
tribù contro gli Azteca, odii che dovevano 
poi servire a Fernando Cortez per conqui- 
stare l'Impero. S'avvicinava così il giorno in 
cui il dio Sole e la dea Luna sarebbero pre- 
cipitati giù dalle Piramidi insanguinate ed 
avrebbero travolto nel loro crollo la po- 
tenza dei Montezuma e_l'indipendenza, degli 
indios. 

Oggi gli archeologi che raspano in questo 
luogo le pietre trovano mescolati nel ter- 
riccio idoli, cranii, coltelli, vezzi di donna, 
insegne di generali, simboli astronomici, ta- 
vole meteorologiche. Sono gli unici detriti di 
quel mondo scomparso lil'muaei: dei/due con: 
tinenti se li contendono a colpi di dollari. 
La cima della Piramide è la meta delle coppie 
innamorate, le quali scolpiscono rozzamente 
i loro nomi sulla piattaforma del Tempio so- 
lare. Mandlo e Dolérest Fernando e Conchita! 
Eleggete il Presidente Obregon! Un bimbetto 
indio vende ai visitatori antichità autentiche, 
fabbricate dal Sindacato socialista dei con- 
tadini di Teotihuacàn, Una fabbrica di birra 
raccomanda il suo prodotto. Masnade di fo- 
tografi ambulanti perseguitano coi loro ap- 
parecchi è con la loro petulanza il visitatore. 

Io mi soffermo un momento sul vertice 
della Piramide a contemplare la tragica gran- 
diosità del tramonto che arroventa ed insan- 
guina il cielo tempestoso. Dai vulcani vien 
giù un vento umido e gelato che par voglia 
scacciare l'intruso. La frenesia del tramonto 
incornicia le Piramidi in uno scenario degno 
del loro passato. Verso il Popocatepetl il 
cielo è tutto brace e bitumi come una eru- 
zione. L'intero orizzonte è ingombro di lava, 
di fiamme, di scaturigini solforose, di rigur- 
giti metallici, di colate putride, di gonfiori 
che crepano ed' esplodono; di fumarole'ossi- 
driche perpetuamente cangianti. L'urlo del 
vento evoca i rantoli degli ammazzati che 
vedevano coi propri occhi il loro cuore ed 
il rugghio bestiale della folla che parteci- 
pava ai palpiti di quella piccola! grande cosa 
boccheggiante. In mezzo al caos delle nubi 
Hl'solei morente $ un armo imfonmei che perde 
sangue edi insdzza) l'orizzonte, 
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Il desiderio. del ringiovanimento. 
cure dî Woronoff. - La vita igienica. 
- La chirurgia coletica e ‘viparatrice. 


Il desiderio di conservare le forze e la 
bellezza della gioventù, di arrestare “l’at- 
timo fuggente, o di trovare i mezzi per 


nismo e ristabilire certe funzioni del ricambio, 
è provato dalla persistente affermazione, che 
si trova in tutte le leggende antichissime 
come in tutte le prescrizioni magiche e me- 
dicinali, secondo la quale il sole e il bagno 
sono i due fattori essenziali dai quali si at- 
tende il ritorno alla giovinezza. Le ricerche 
archeologiche degli ultimi anni ci hanno chia- 
ramente dimostrato come già la civiltà mi- 
cenea e quella egizia conoscessero e prati- 
cassero pressa poco tutti quei sistemi di con- 
servazione della bellezza femminile che for- 
mano oggi il programma di quegli istituti che 


La più antica raffigurazione di un'operazione plastica: I santi Cosimo e Damiano 
applicano ad un mutilato la gamba di un negro morto lo stesso giorno. (Quadro del 
Beato Angelico nella Galleria degli Uffizi di Firenze - Edizione fotografica Alinari.) 


cancellare i mali effetti della vecchiaia e ri- 
conquistare l'aspetto fiorente che fu degli 
anni più belli, è certo antico quanto la vita 
stessa; Essolni ssprime!'nelle ‘pratiche, nei 
riti, nelle preghiere, nelle leggende, nei canti 
dei popoli antichissimi : apparisce, sotto forme 
diverse e alla ricerca di differenti mezzi che 
aseninono i nomi più varia Gite Je epoche 
delle civiliz! Bagnildi ico e' di sodne mal 
racolose, trapianti ‘della pelle o‘di ‘organi/di 
personé giovani, trasfusione del sangue, me- 
dicine"d'ogni genére emuid'ogai spscià 0)E 
è rimasto intentato per giungere allo scopo; 
e la storia dei tentativi dell'uomo per riac- 
CRA MI 
della disperata passione dell'umanità, della 
Fofterea che Gncombet coll'ucno) pes lati: 
naccia della malattia e della morte. Se assai 
pochi fra i tentativi che la storia dell'antica 
medicina registra possono essere considerati 
utili allo scopo prefisso, pure è da notarsi 
che, forse! per im processo istintivo, si erano 
già ideati in tempi lontanissimi alcuni sistemi 
Rea Spi recenti 
la scienza moderna ci ha dimostrato essere 
idonei ad ottenere il successo. Le cure con 
Sroparativglaadalan che sono luo portalo 
della medicina modernissima; furono già pre- 
scritte "in fetnpi assai antichi operazioni! di 
chirnegia ‘plastica, per! rifare ‘an ‘naso ‘de- 
TouSE o nioreschio morto firono'esegnite 
CER RA 
nell’ India antica; he fosse conosciuta per 
iineatesperisnaatbfenipotanzalche Jelappliù 
TR SA 
attive. possono avere per rinvigorire l’orga- 
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un po' da per tutto sono sorti a questo scopo: 
unguenti, massaggi, bendature e via discor- 
rendo. 

La medicina moderna ha portato un con- 
tributo interessante, se anche non definitivo 
né sicuro, al problema del ringiovanimento; 
ha ottenuto progressi notevoli nel suggerire 
una serie di mezzi che possono servire a ri- 
tardare la vecchiaia, e infine ha segnato dei 
risultati interessanti mediante la chirurgia 
plastica: Nande:gui ilcaso tdi enimerste' | 
tentativi di Steinach, di Woronoff e dei loro 
seguaci per ottenere, mediante il trapianto 
di tessuti appartenenti ‘a glandole tolte alle 
scimmie o con altri atti operativi, un arresto 
del processo fisiologico della vecchiaia, né 
di discorrere dei varî esperimenti fatti a 
questo scopo, con varie idee e con varî si- 
stemi, da altri scienziati: Per quanto si citino 
nei giornali politici assai più che nelle acca- 
demie scientifiche e nelle riunioni mediche i 
casi di brillanti successi ottenuti, il giudizio 
quasti'uianime’ degli sfudiosità: degli ‘osser 
vatori imparziali è alquanto scettico a questo 
proposito. Se da un lato si può ammettere 
chele ‘cure imedianis'iprepatatiaglamioiari 
possono fino a'un certo punto migliorare no- 
tevolmente l'attività di certi fattori del ri- 
cambio e aumentare l'energia vitale dell'in- 
dividuo;' else pur si ritiene che la'suggestione 
abbiziuia parte importante nali successo; le 
mirabolanti! promesse: che' ‘apparivano ‘così 
confortanti, così lusinghiere, così seducenti, 
promesse di im proliiganento0gi di diano: 
stituzione integrale delle forze giovanili, sono 
ben loritarie' dal compimento. 


Assai più notevoli e più importanti sono i 
successi ottenuti nel campo della profilassi 
igienica, e cioè mediante un trattamento pre- 
ventivo che tende a tener lontano la vec- 
chiezza e a ritardare l'insorgere di quei fatti 
che ne sono caratteristici, con una vita igie- 
nica. La diffusione degli esercizi sportivi nel- 
l'adolescenza e nella giovinezza, la vita al- 
l'aria aperta, le frequenti e lunghe passeg- 
giate in montagna e alla spiaggia del mare, 
la moda femminile divenuta assai più corri- 
spondente, per la leggerezza delle vesti e per 
la libertà dei movimenti che esse concedono, 
ai principî d'igiene, sono alcuni fra gli ele- 
menti più importanti che hanno contribuito 
assai felicemente a darci una gioventù più 
sana e più robusta, a procrastinare sicura- 
mente l'inizio della vecchiaia e a mantenere 
anche negli adulti e nei vecchi quell’elasti- 
cità dell'organismo fisico che è quasi sempre 
congiunta ad una agilità intellettuale quale 
assai frequentemente si riscontra in persone 
che [hanno vissuto igienicamente. Un altro 
fattore assai importante che i concetti 
nici moderni hanno largamente valorizzato è 
il principio dell'alimentazione razionale se- 
condo il quale ormai si regola la nutrizione 
in strati sempre più vasti della popolazione. 
Gli studi sul valore nutritivo di singoli ali- 
menti, sulla azione che certi di essi, e par: 


La rinoplastica, o correzione chirurgica del naso 
secondo il chirurga italiano Gaspare Tagliacozzi. 
(Dal libro pubblicato in Venezia nel 1597.) 


ticolarmente l'abuso di sostanze ritenute ‘in- 
dispensabili per.la vita, esercitano sull'origine 
di certe malattie, hanno fatto adottare su una 
scala sempre più vasta quei sani principî 
dietetici che erano stati suggeriti già dai 
grandi medici e igienisti dell'antica Grecia. 
Certo che a questo proposito si è molto 
esagerato, perché la moda e la passione della 
linea agile e svelta hanno spesso originato 
il desiderio di un dimagramento eccessivo o 
troppo rapido e quindi tolto all'organismo, 
con grave suo danno, riserve indispensabili. 
Ma in linea generale si deve ammettere che 
il trattamento preventivo che consiste nel 
tener lontana la vecchiaia e nel prolungare 
la giovinezza con l'applicazione di sagge mi- 
sure d'igiene non è stato mai così largamente, 
e così felicemente applicato come ai giorni 
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nostri e ad esso certamente si deve, in parte 
assai notevole, quel generale miglioramento 
delle condizioni di salute della popolazione 
che le statistiche eloquentemente dimo- 
strano. 

La chirurgia, che negli ultimi decenni ha 
celebrato i successi più inattesi e, grazie ai 
rapidissimi progressi della tecnica, ha potuto 
impunemente aggredire anche gli organi più 
riposti e risolvere i problemi più difficili, ha 
portato anch'essa un suo contributo impor- 
tante ai tentativi di conservare la giovinezza 
o almeno di mantenerne l' aspetto. 
Già in tempi assai lontani si erano 
tentate operazioni di chirurgia ri- 
paratrice (nel Cinquecento, grazie 
all'italiano Tagliacozzi, la rinopla- 
stica, o riparazione chirurgica del 
naso, era giunta ad un certo grado 
di sviluppo), ma con incerto suc- 
cesso, causa l’imperfezione della 
tecnica di allora. La chirurgia pla- 
stica riparatrice ha celebrato i suoi 
più grandi trionfi durante e dopo 
la guerra mondiale, nei mutilati della 
faccia e degli arti, ai quali ha sa- 
pientemente potuto, in una serie di 
casi veramente meravigliosi, rido- 
nare non solo l'uso delle parti lese, 
ma spesso ricostruire quasi perfet- 
tamente l'aspetto esterno. Presto 
la chirurgia estetica si preoccupò 
della possibilità di correggere le 
deformità della faccia e di altre 
parti del corpo con varî sistemi. 
Si tentarono per un certo tempo 
le iniezioni di paraffina che dove- 
vano aver lo scopo di correggere 
la forma del naso, delle guance, 
dei seni, e così via, ma ben pre- 
sto si dovette persuadersi che i 
risultati ottenuti non erano che di 
breve durata. E allora si ricorse 
alla plastica chirurgica. Si tentò dapprima 
di sopprimere le rughe. Queste derivano, 
com'è noto, dal fatto che ad una certa 
età la pelle del volto perde il suo stato 
di turgidezza, diviene molle e cadente e si 
dispone in pieghe, le guance divengono 
flosce e la pelle si abbassa sotto gli orli 
della mascella inferiore. La piega nasola- 
biale si accentua fortemente, sotto gli oc- 
chi si formano delle borse di pelle e dal 
medesimo processo deriva la formazione del 
doppio mento. Infine la formazione delle ru- 
ghe sulla fronte è un'altra manifestazione 
caratteristica della diminuita elasticità della 
pelle e dell’incipiente vecchiaia; e fatti iden- 
tici si manifestano nella pelle che ricopre 
le altri parte del corpo. 
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3 4. - Operazione delle rughe della faccia con 
tensione della pelle. (Le linee punteggiate indicano nella figura 3 i lembi di pelle asportati, nella 4 le cicatrici che poi divengono invisibili.) 


La chirurgia cercò e trovò il modo di 
riparare ‘a’ questi danni. Per le rughe i 
clicuighianfdoricominola (gii colla spartane 
un'lembo di ‘pelle, poi hanno teso la pelle 
rimasta e hanno cucito la ferita: la pelle 
raccorciata e quindi più fesa è riapparsa 
liocalal ber ghe Colfalatoi per 
corpeggare ‘le% guince! cadenti “e il doppia 
mento. 

Assai più complesse e difficili sono.le'ope- 
razioni plastiche che furono tentate ed ese- 
guite, particolarmente da alcuni chirurghi 
americani e tedeschi, che si sono creata una 


Un chirurgo americano procede alla modellazione del naso di un paziente. 


specialità di quest'atto operativo, per cor- 
reggere la forma del naso. In questi casi 
la pelle del naso viene staccata dopo un 
taglio lineare praticato alla base del naso, 
che poi viene cucito in modo da lasciare una 
cicatrice quasi invisibile; il chirurgo modella 
poi l'osso nasale togliendone le deformità e 
correggendo la linea, e quindi ricopre il naso 
con la pelle che viene opportunamente tesa. 
Altre operazioni plastiche non meno ardite 
furono recentemente eseguite per correg- 
gere deformità meno visibili ma non meno 
notevoli. 

Operazioni, come si vede, oltremodo inte- 
ressanti che in certi casi, come specialmente 
nella correzione del naso, nella plastica delle 
deformazioni delle labbra e dell'orecchio, 


atis e franco a chiunque 


oggi stesso il vostro 


hanno dato risultati assai importanti anche 
dal punto di vista morale, poiché è certo 
che esse hanno talvolta servito a restituire 
la gioia della vita a persone, alle quali una 
persistente deformità era causa continua di 
una sofferenza profonda. In questo campo 
è riservata ancora senza dubbio alla chi- 
rurgia la possibilità di ‘successi, la cui im- 
portanza-non può essere diminuita da una 
scettica valutazione dei risultati. Soltanto 
chi sa quali conseguenze possa avere una 
deformità visibile, un aspetto ripugnante, per 
tutta la vita di un individuo e specialmente 
quando si tratti di una donna, e 
come spesso possano togliere an- 
che la possibilità di trovare un’oc- 
cupazione e di guadagnare la vita, 
può comprendere come un inter- 
vento di chirurgia estetica possa es- 
sere, in certi casi, non meno impor- 
tante dell'operazione di un'ernia o 
di un'appendicite, 

Meno ottimistiche possono essere 
le considerazioni per ciò che riguar- 
da la correzione delle rughe: esse 
dipendono, come abbiam detto, da 
una modificazione fisiologica della 
pelle, e quindi il risultato ottenuto 
mediante la correzione non può 
essere durevole e non rappre- 
senta perciò che un rimedio assai 
effimero, 

Attraverso mille prove e mille 
delusioni, col lento ma sicuro pro- 
gresso dovuto a infinite ricerche, la 
scienza moderna è certamente an- 
data avvicinandosi a risolvere il 
problema, che rappresenta l'ogget- 
tivazione del desiderio più ardente 
dell’uomo: conservare la giovinezza. 
Certo siamo ancora lontani dal pen- 
sare alla possibilità di un sicuro al- 
lontanamento della vecchiaia e dei 
suoi mali, certo appariscono ancora 
utopistiche tutte le speranze di un possi- 
bile indefinito o assai prolungato manteni- 
mento delle energie vitali oltre i limiti fi- 
siologici. Ma da tutti gli studi e da tutte 
le esperienze è pur risultato un insegna- 
mento prezioso, e cioè che le regole della 
vita razionale ed igienica, dello sviluppo 
e del mantenimento delle energie nell'infan- 
e nella giovinezza sono misure preven- 
tive importantissime, ed è derivata la giu- 
stificata speranza che nel campo della cor- 
rezione e della riparazione di alcune gravi 
deformità dovute alle malattie o alla vec- 
chiezza, l’attività della chirurgia estetica 
inattesi orizzonti. 


Il dottor Arcas. 


Un ALBUM D’ORO di c/ienti fra i nomi più noti della cittadinanza mi- 
lanese è vanto della Ditta ZANINI, Via Armorari 8, per gli impianti dei 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I TEATRI E LA MUSICA 


Si dice sempre che il teatro agonizza, ma 
pare non intenda tirar le cuoia dall'oggi al 
domani. Quante liete sorprese, quanti guizzi 
indiavolati in questa ripresa romana, e che 
promettente dovizia di programmi! Deplo- 
revole ma spiegabile che anche il villano 
voglia inurbarsi. La campagna è triste sotto 
le brume, e l'Urbe coi suoi teatri scintil- 
lanti è troppo attraente. La civiltà mecca- 
nica sta trasformando le classi umili in una 
borghesia nuova, più realistica dell'antica, 
più avida di piaceri. Dobbiamo industrializ- 
zare in fretta l'agricoltura se vogliamo im- 
pedire che i campagnoli si rovescino in città: 
dobbiamo dar loro, con l’aratro meccanico, 
il cinema, la radio, il grammofono. Se no, 
li avremo vicini a teatro, e non sarà sem- 
pre ‘un vicinato ‘comodo, 

Profittiamo intanto di questo po' di requie 
che i nostri buoni villici ancéra ci lasciano 
e godiamoci la nostra bella stagione. Guizzi, 
vi dicevo, sorprese, liete 
promesse da tutte le parti. 

Cominciamo con la Fou- 
gez che diventa, su due 
piedi, poetessa e autrice 
di riviste in grande stile. 
Il vecchio ca/fè-concerto sta 
scomparendo, invaso dalla 
rivista: e la Fougez, in que- 
sto suo nuovo aspetto, è 
più che mai all'altezza dei 
tempi. Il vecchio reperto- 
rio di varietà, sopraffatto, 
minaccia di trasmigrare al 
cinema, ma neppur là lo vo- 
gliono. A Roma si è prote- 
stato contro l'ingombrante 
“ varietà, che appesanti- 
sce lo spettacolo cinemato- 
grafico e gli toglie il suo 
originale pregio di spetta- 
colo economico per eccel- 
lenza, modernissimo, cioè, 
tanto per economia di de- 
naro quanto per economia 
di tempo. S'è affermato in- 
somma a ‘Roma e s'è fatto valere questo 
principio: il pubblico chiede al cinema sol- 
tanto buoni film, e un buon film è oggi 
spettacolo così attraente di per sé da ren- 
der superfluo e volgare ogni riempitivo. 

La musa della Fougez, anche se scapi- 
gliata e non sempre in regola con la pro- 
sodia classica, rappresenta dunque un ingen- 
tilimento del vecchio teatro di varietà, il 
tentativo di creargli un'unità ed un’artistica 
autonomia. Da questo lato, e solo da questo, 
ci inchiniamo senza riserve all’inaspettata 
musa Fougeziana. 


Una sorpresa ben più seria è quella fatta 
a Roma dal Govi e dalla sua compagnia ge- 
novese. Il Govi esitava ad affrontare il giu. 
dizio di Roma: e la sua arte stupenda vi 
ha trovato invece il più alto dei successi, 
una vera, solenne consacrazione, con ceri- 
monie, discorsi, banchetti. In meno di due 
settimane, Govi è diventato il personaggio 
alla moda, il beniamino, l'idolo di Roma, 
l’uomo che i ministri s'affrettano a complimen- 
tare.e le principesse ‘ad -invifare a pranzo: 

Per un uomo che recita in genovese, sia 
pure attenuato, non c'è malel Dev'essere ben 
bip ese tica 
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imporsi attraverso un dialetto così ostico ad 
ogni orecchio italiano. Anche l’ indimentica- 
bile Benini era genovese, ma il suo genio ar- 
tistico aveva saputo rifugiarsi nel più mu- 
sicale, nel più brillante, nel più antigenovese 
dei dialetti italiani. Dopo il Goldoni, il dia- 
letto veneziano suona già di per sé come 
un’opera d'arte .all’orecchio italiano, come 
qualcosa di spontaneamente comico e tea- 
trale. Il genio artistico vi respira come in 
casa sua. Ma conquistare i cuori ed eccitare 
le fantasie col genovese, con questo irto, 
oscuro linguaggio di marinai e di mercatori! 
Dio mio, che tremenda fatica! 

Eppure il Govi fa questo miracolo e con 
la più deliziosa semplicità. Egli ci fa credere 
non solo che sia artista lui, e questo non 
sarebbe difficile, ma che sia artistico perfino 
il dialetto che lui parla, cosa che, sino a ieri, 
si sarebbe detta incredibile. Per virtù del 
Govi, gli italiani scoprono d'improvviso nel 
dialetto genovese una vis comica, un’ prigi- 
nalità rude ma squisitamente efficace. È ve- 
ramente una rivendicazione quella che il Govi 
sta facendo: i Liguri glie ne sono grati come 
di un'opera di tarda ma necessaria e defini- 
tiva giustizia a favore del loro genio pae- 
sano, troppo misconosciuto in Italia. 


Un ricevimento di liguri in onore di Gilberto Govi (1) 


con l'intervento dei Sottosegretari di Stato Bottai (2) e Lessona (3). 


Il successo dunque che il nostro sagace 
Emmepì aveva ‘preveduto per l'arte schiet- 
tissima del Govi, si sta tramutando in un 
vero trionfo. Mancò poco che Roma non 
innalzasse, a questo irresistibile genovese, 
un arco trionfale. 


Un altro spettacolo, non italiano vera- 
mente ma americano, richiama gran gente a 
teatro per merito d'attori italiani. La com- 
pagnia italiana che va recitando Broadway, 
ha avuto a Roma un successo che, se non 
supera, uguaglia quello di Milano. La viva= 
cità cruda di questo grosso Broadway ha 
scosso il pubblico languente dei teatri Il 
teatro di prosa torna a riempirsi, e, senza 
pronunciarci in merito a questo chiassoso 
Broadway, dobbiamo pur pensare che quella 
che si suol chiamare “crisi del teatro, po- 
trebbe forse chiamarsi, con maggior preci. 
sione, crisi dello spettacolo. Quando, grosso 
o fine, c'è sulla scena uno spettacolo vivo, 
la gente corre ancora al teatro. 

Non vogliamo, con questo, gittar ombra di 
discredito sugli sforzi dei giovani. I giovani 
si battono e fanno bene. Noi italiani pos- 
siamo fare, ed abbiam fatto, per la scena 
cose tanto vivaci e vitali quanto qualsiasi al- 
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tro popolo del mondo. E, asilo naturale delle 
audacie giovanili, il teatro romano degli Indi- 
pendenti presenta quest'anno un cartellone 
in cui s'annunciano venti ardite novità italiane. 

Come vedete, non è il coraggio quello che 
manca al nostro) Bragaglia. 


I programmi per. la stagione musicale sono 

non meno promettenti. All’Augusteo sentiamo 
quest'anno, per la prima volta, un breve ma 
soavissimo oratorio che Lorenzo Perosi com- 
pose una quindicina d'anni or sono e che era 
rimasto inedito e quasi dimenticato nei suoi 
cassetti: l'Oratio vespertina. Un altro oratorio, 
grandioso questo e smagliante, a quel che 
pare, sentiremo fra poco: lo Stabat Mater 
di Dvorak. Questa dell'Augusteo sarà la 
prima esecuzione in Italia, e l'attesa è quindi 
vivissima. Anche quest'anno l'Augusteo ve- 
drà succedersi sul podio molti direttori ce- 
lebri, tra cui il belga Defaw. 
«Anche il Teatro Reale dell'Opera”ci ri- 
serba novità di grande interesse. In attesa, 
questo teatro ha avuto tutti quei migliora- 
menti e perfezionamenti di cui l'esperienza del 
primo anno aveva rivelata la necessità. Per 
usare la parola più sintetica, diremo ch'esso è 
diventato assai più confor- 
tevole di quel che non fos- 
se all'inaugurazione. Oltre 
porte e passaggi di ‘mag- 
gior comodità, ha ora un 
portico che, nelle serate 
piovose, protegge chi arrivi 
o parta in carrozza. Chi 
vive a Roma, sa quanto 
sia apprezzabile questo van- 
taggio. I nostri vecchi tea- 
tri sono ancora quasi tutti 
ostici, deplorevoli nelle se- 
rate piovose, quando non 
trovate né alcuna tettoia 
che vi copra né alcun taxi 
a portata di mano. Il Tea- 
tro Reale dell'Opera è final- 
mente un teatro dove s'en- 
tra senza prender la piog- 
gia, dove s'arriva presto al 
posto, dove si siede como- 
dissimi, 

Il cartellone è ricco e va- 
rio. Non s'è avuta la gran- 
de ripresa wagneriana che 
s'aspettava ma si avranno, accanto alla Nor- 
ma, il Tristano e il Lobéngrin. Avremo arfche 
un’opera. che si sente spessissimo quando 
si viaggi fuori d'Italia e quasi mai in Italia: 
il Fidelio di Beethoven. 

Le novità italiane sono tutte altamente 
significative..Avremo il Fra_Gherardo del Piz- 
zetti e le tanto discusse Sette canzoni del 
Malipiero, già rappresentate a Parigi ma fra 
la incomprensione e l'ostilità grossolana di 
un pubblico non simpatico. 

Un'altra novità attesissima è la Campana 
sommersa del Respighi, che ha così lieto suc- 
cesso in questi giorni a Nuova York. Senti- 
remo infine l'opera in.un atto, premiata dal 
Governatorato di Roma: Z/ Gobbo del Califfo. 
L'autore è Franco Casavola, un giovane 
ardito musicista pugliese che ha già una sim- 
patica notorietà a Milano e un po' da per 
tutto in Italia. Franco Casavola rappresenta, 
nella musica italiana, una nuova inaspettata 
alleanza dell’ardimento col buon senso. Come 
accadeva ad Amleto, anche quando Casavola 
fa il pazzo, c'è del metodo in quella pazzia. 

Come vedete, un cartellone cui non manca 
la varietà. Pazzi e savii sono schierati in 
bell'ordine e non aspettano che il vostro 
applauso. 

Il marchese del Grillo. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


TERREI EE, La Missione Aeronautica Italiana che, con a capo S 


E NE) al Congresso Internazionale di Navigazione Aere 


gnora Cella, dott. Moro, Balbo, colonnello 
Cella, signora Caproni, maggiore Bitossi, ten. Cagno, 


Il generale. Girolamo Pezzana, nuovo sottocapo di Voroscilof, già commissario del popolo per la Guerra e 11 generale Ugo 
S. M. dell'Esercito in sostituzione del generale Graziani capo dell'armata rossa, che, schi 7 te dal Re p 
nominato Presidente del Tribunale Supremo Militare. tro Stalin, minac ottosegretario alla Guerra. (Fot. Fioriolit della Lena) 
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er le benemerenze acquistate nel periodo 
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Il ritorno del comandante Mariano al paese natale: la popolazione di Rivarolo Canavese futuro presid. degli S. U. s'imbarca sulla Maryland 
indirizza un'affettuosa dimostrazione all'eroico mutilato reduce dall'Artide. (Fot. Ottolenghi) per iniziare il suo viaggio nell'America latina, (Fot. Luce) 
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ITALIANA 


STRAZIONE 


TRA LE ROVINE DI TUSCOLO 


Il nostro automedonte di Frascati ci aveva 
depositati in pieno bosco, dove una radura 
permetteva di voltare la carrozza, dicen- 
doci: 

= Io non posso accompagnarle più oltre: 
vadano pure; le rovine sono a un quarto 
d'ora di cammino; seguano sempre questo 
viottolo tra gli alberi, arriveranno dritte al- 
l’anfiteatro. 

— Benissimo: e noi tra un'ora saremo di 
ritorno; aspettateci qui. 

Ed infilammo, impazienti, l'ombroso sen- 
tiero. 

Il silenzio era solenne, la solitudine asso- 
luta; tutto all'intorno, per un raggio di un 
chilometro e forse più, non si scorgevano abi- 
tazioni di sorta. 

Cammina, cammin come nelle novelle 
delle fate: non si vedeva nulla, all'infuori 
delle due pareti verdi e compatte della mac- 
chia: nulla, nemmeno il sole, in luogo e vece 
di quel lumicino che sempre guida il vian- 
dante delle favole. 

Cammina, cammina... e sempre lo stesso 
viottolo, tra le pareti verdi, e non un cenno 
di vita, all'infuori del ronzio degli insetti e 
del fremito delle foglie carezzate dal vento. 
Improvvisamente mi turbò il silenzio di quella 
solitudine, popolata soltanto dai ruderi della 
città morta, e uno sgomento ingiustificato mi 
fece esclamare: 

— Ho paura... 

— Paura di che? 

— Di tutto; siamo fuori del mondo abi- 
tato: se si gridasse, per un pericolo qualun- 
que, nessuno verrebbe in nostro soccorso: ho 
paura di veder scappare da questo bosco... 

— Un usignolo?... 

— .. una vipera, un lupo, un brigante... 

— La vipera non aggredisce, i lupi non ci 
sono, i briganti nemmeno. 

— I lupi ci sono.... erano anche nelle vi- 
cinanze di Tivoli, in luoghi più abitati di 
questo; e basta un malintenzionato per... 

— Ma se ci vengono tutti a veder le ro- 
vine di Tuscolo! 

— Ma in comitiva, e noi siamo sole! Siamo 
state imprudenti a venir sole... Ti ripeto che 
ho paura... 

Siccome la paura è contagiosa, forse, la co- 
municai alla mia «compagna, perché questa 
tacque, affrettò il passo, e camminammo co- 
me se fossimo inseguite. Ogni tanto ci do- 
mandavamo : 

— Vedi nulla, tu? 

Finalmente un grido di sollievo «ci sfuggì 
dal petto: i muri verdi si allargavano, dimi- 
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nuivano di spessore, e finirono del tutto, la- 
sciandoci su di una radura erbosa in fondo 
alla quale biancheggiavano dei marmi: l'an- 
fiteatro della distrutta città! 


La fondazione di Tuscolo si perde nella 
notte dei tempi e della leggenda. Alcuni sto- 
rici la dicono fondata dagli etruschi nel- 
l'anno 1187 avanti l'èra volgare: ma la leg- 
genda ha voluto la sua parte. La guerra di 
Troia, esaltata dai versi di Omero, la venuta 
del principe Enea nella contrada, con altri 
profughi troiani, le elleniche influenze, tutto 
avrebbe mosso l'ingenua boria dei tuscolani 
a darsi un'origine eroica, e quindi fu trovato 
per Tuscolo un fondatore troiano in Tele- 
gono.! Secondo una tradizione popolare e 


Pittura ornamentale della villa dei Cecilii. 


costante, fu Telegono, figlio di Ulisse e di 
Circe, che, dopo la fine di Troia, venne a 
fondare Tuscolo. La città fu celebre per le 
sue mura di massi quadrilunghi, che furono 
chiamate mura Penelopee e Circee, in ricordo 
di Penelope e di Circe, mogli di Ulisse. Co- 
munque sieno le disparate opinioni, diversi 
scrittori, seguendo calcoli differenti, giungono 
quasi tutti a riferire all'anno 1158 avanti l'èra 
volgare la fondazione della città; e cioè quat- 
tro secoli innanzi la fondazione di Roma. Il 
solco di Romolo non aveva ancora disegnato 
la città quadrata, che Tuscolo già viveva di 
forte e rigogliosa vita. Quando Roma sorse, 
fu da prima buona vicina del potente paese; 
coll’andar dei secoli ne divenne la rivale, poi 


1C. Seghetti, Storia del Tuscolo. 


la nemica, che non saziò il suo odio se non 
dopo averne massacrato gli abitanti e rasa 
al suolo la"città in un modo così completo e 
feroce, che, per molto tempo, non si rintrac- 
ciò neppure il luogo ove Tuscolo fu. 

Durante il governo dei sette Re di Roma, 
fu prospera e potente. Ce ne è documento 
l'importanza che Tarquinio il Superbo dava 
all'amicizia di Tuscolo. Per cattivarsi la be- 
nevolenza di questa ed altre città latine, pre- 
scelse Ottavio Mamilio per sposo a sua figlia, 
essendo esso l'uomo più eminente di tutti i 
latini, quello che vantava discendere da Te- 
legono figlio di Ulisse. Anche nei tempi della 
Repubblica le due città, dopo qualche liti: 
gioso incidente; ritornavano amiche e spi 
alleate contro i popoli vicini. Lucio Mam 
coi suoi tuscolani, venne in soccorso di Roma 
e cacciò dal Campidoglio Appo Erdonio, sa- 
bino, e i suoi 4ooo compagni. Di rimando, i 
romani corsero a salvare Tuscolo quando, in 
una notte oscura, 6000 Equi marciarono con- 
tro la città, e trovate» le porte aperte e le 
mura incustodite, vi entrarono ed invasero 
la città e Ja cittadella. Nell'epoca di Roma 
Imperiale, Tuscolo divenne luogo di delizia, 
nel quale si diportavano a villeggiare i ricchi 
romani. La città si allargò, si abbelli; le sue 
pendici si arricchitono di ville sontuose — 
come quelle di Galba, Tiberio, Lucullo e Ci- 
cerone —, di templi e di anfiteatri. Gli im- 
peratori Augusto e Tiberio vi profusero ri 
chezze artistiche ‘e ogni sorta di benefiz 
fanto che ai due imperatori furono innalzate 
statue per riconoscenza. Queste statue fu- 
rono frovateinegli scavi. 

Ma poi i tempi si intorbidarono, e venne, 
con la decadenza dell'Impero romano, anche 
la decadenza di Tuscolo. Dopo la trasloca- 
zione della sede imperiale in Oriente, quel 
municipio dovette subire la stessa sorte di 
Roma per le frequenti invasioni dei popoli 
settentrionali che devastarono le ville son- 
tuose e le fabbriche fuori cinta, erette al- 
l'epoca dell'Impero. Così i tuscolani, non più 
sicuri, dovettero restringersi negli antichi con- 
fini, protetti dalle mura Telegonie: da quelle 
formidabili mura che Annibale vide, guardò, 
ma si spinse oltre senza attaccare. 

Cominciò il Medio Evo e, con esso, il sor- 
gere della potenza dei Conti tuscolani, che 
si resero insigni nella storia per il potere 
ch'ebbero sulla fazione dominatrice di Roma: 
in modo tale che diedero ben sette sommi 
pontefici alla Chiesa. Ma crebbero in quei 
tempi turbolenti le lotte civili, le guerre limi- 
trofe, e spesso e volentieri tra tuscolani e 
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ANN 


i marmo rinvenuto nella casa detta dei Cecili 


romani. L'odio nacque: i romani odiavano i 
tuscolani perché questi non volevano pagare 
Roma 


le imposte a e perché si facevano 
utare dai tedeschi, infliggendo loro spesso 
sanguinose sconfitte. Nell'anno 1167, sotto il 
governo di Alessandro III, scoppiò una nuova 
fratricida guerra tra i due popoli. Raimone 
gnore di Tuscolo, chiese soccorso all’impera- 
tore Federico che allora assediava Ancona. 

L'Imperatore vi mandò Rinaldo ar 
scovo di Colonia, con un forte ito il 
quale sconfisse le milizie romane. L'odio si 
accrebbe, e negli sconfitti nacque il desiderio 
della vendetta. 

Nel 1183 i romani si portarono nuovamente 
sotto Tuscolo per distruggerla, ma trovandosi 
vicino l'arcivescovo di Colonia pronto a soc- 
correre i tuscolani, le milizie di Roma dovet- 
tero prontamente ritirarsi. Il Senato romano 
fece allora un trattato di concordia con Cle- 
mente III, nel quale si stabili che questo 
pontefice, nell'anno stesso 1188, dovesse far 
demolire le mura di Tuscolo con le princi- 
pali fabbriche della città, e far passare il 
suo territorio con gli abitanti in possesso 
della Chiesa. Ma questa volta, ve- 


si- 


ve- 


eser 


anche 


Restauro del 


rinvenuto in w 


nendo i tuscolani protetti dal nuovo impera- 
tore Arrigo, non poté farsi la progettata di- 
struzione: comunque, l'ora tragic della fie 
città 
Volendo Arrigo essere incoronato impe- 
ratore dal Papa, i romani imposero a Ce- 
lestino III, ottantacinquenne, di non incoro- 
nare l'Imperatore, se questi non dava Tuscolo 
in loro potere. Allora l'iniquità, l'ambizione, 
il tradimento si dettero mano, e Arrigo ordinò 
ai propri soldati tedeschi che presidiavano 
la rocca di Tuscolo di far entrare silenzio- 
samente i romani. I tuscolani, sorpresi dal- 
l'odio di questi, dalla viltà dell Imperatore 
e dalla debolezza del Papa, furono accer- 
chiati, e dai crudeli nemici accecati, evirati, 
massacrati. La distruzione di Tuscolo fu in 
poco tempo completa. 
Smantellate le mura, rase al suolo le c 
i edifici e le ville, non rimase che pietra 
sopra pietra dell'antica città, anzi nemmeno 
le pietre vi rimasero perché furono portate 
a Roma per restaurare il Campidoglio. Un in- 
cendio che durò diciasette giorni finì di distrug- 
gere quello che gli domini avevano lasciate 
sulle ceneri fu'cosparso sale. Così nell'aprile 
del 1191 ebbe fine quella che fu un tempo la 
dominatrice del Lazio. 


si approssimava. 


se, 


La storia dice che la distruzione essendo 
prevista da tempo, molti tuscolani erano 
esulati nei paesi vicini portando seco le fa- 
miglie e la roba che poterono: molti 
erano rimasti, con i loro, volendo difendere 
la patria sino all'ultimo. A questi incorse 


ma 


ta di Minerva. 
Mosaico di Tuscolo che si conserva nel Museo Vaticano. 


ilia Metella consultante l'oracelo. 


(Dipinto tuscola 


la vita 
dimento, 


l'eceidio. Celestino III, per sal 
agli strenui difensori, prima del tr. 
aveva loro intimato di arrendersi a lui, n 
o per sfiducia, o per orgoglio, questo mani- 
polo di forti non volle arrendersi neppure 


al Papa, e il loro tragico fato si compì. 


n 


La morta città ha il suo cimitero nel monte 
la vide sorgere. La natura sembra com- 
: intorno ad essa, come scacciata da 
si è ritirata: gli alberi 
la voce 


che 


sla vita 
della foresta vigilano le sue rovine; 
dei venti, sibilante sui marmi discoperti, nelle 
notti di tempesta manda al cielo urli di ma- 
ledizione e di orrore: dove 
nere e sale, nulla più ha voluto o potuto 
risorgere. 

Il sole bacia 
dell'Anfiteatro, 


si cosparse ce- 


i ruderi del Teatro Romano, 
della villa di del- 
l'antica Piscina, delle tombe così suggestive, 
nella Via dei Sepolcri: il sole, che non doveva 
mai vedere una cosa più grande e più bella 
di Roma, non avrà neppur visto mai una cosa 
più triste della tradita e distrutta città 


l'iberio, 


MARIA TARUGI. 


Tiberio, 


tinvenuta vicino al teatro tuscolano. 


statua in marmo 
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LETTERATURA 


* I vettanl’anni di Selma Lagerlò, 
stati festeggiati con affettuosa reverenza non 
solo în Svezia, ma in tutta la Scandinavia. 
La grande scrittrice, infatti, è nata il 20 no- 
vembre 1858.a Fryksdalen, una piccola bor- 
gata nella provincia di Vaermlandia.. Maestra 
nella scuola d'un piccolo villaggio, inviò il 
suo primo romanzo — La leggenda di G 
Berlin — a un concorso indetto dalla rivista 
femminile “Idun ,. Dué.mesi dopo, il suo nome 
era famoso în tutto il mondo letterario. La 


sono 


Selma Lagerlof. 


Leggenda le fruttava in un solo anno una ci- 
gente (s'ha da considerare che si tratta 
di un'opera tradotta in quasi tutte le lingue), 
cosicché l'autrice abbandonava la sua occu- 
pazione per dedicarsi esclusivamente alla let- 
teratura, Seguirono: Catene invisibili, I mira- 
coli dell’Anticristo, Gerusalemme, Il mera 
gio di Nilo Holgersson, La casa di 
crona, L'imperatore di Portugallien, Maerback: 
Maledizioni, Anna Svaerd, Dottore “ honoris 
causa, dell’ Università di Upsala, nel 1909 
le fu assegnato il Premio Nobel per la Let- 
teratura, e nel 1914 fu eletta addirittura 
membro dell'“ Accademia Svedese ,; sicché la 
Deledda e la Undset (le altre due scrittrici 
che hanno avuto il Premio Nobel) devono in 
parte a Selma Lagerlòf la chiara indica- 
zione. Grazia Deledda se n'è ricordata e in 

i ne ha scritto per la grande con- 
Ja cordiale e viva pagina di ricordi 
apparsa nel Corriere della Sera. 


* Pegaso, una nuova Rasegna mensile di 
Lettere e d'Arti uscirà entro il mese in Firenze, 
edita dalla Casa Le Monnier. La dirigerà 
Ugo Ojetti, e Pietro Pancrazi sarà il segre- 
tario di redazione. Il primo numero conterrà, 
oltre a una Lellera aperta dell'Ojetti a Benito 
Mussolini, un gruppo di Lettere d'amore ine- 
dite di Renato Serra, e scritti di Giovanni 
Papini, Malaparte, Benco, d'Amico, Baldini, 
Emilio Cecchi, Frateili, Sorani, Tecchi, La- 
broca, De Robertis, Titta Rosa e Fracchia. 


* Il Premio triennale della fondazione Giu- 
seppe Gautieri è stato questa ‘volta conferito 
dalla Regia Accademia di Torino a Ettore 
Cozzani. 1 premî precedenti furono assegnati 
a Carlo Pascal e a Francesco D'Ovidio. Il 
Fogazzaro l'ottenne a suo tempo per il “ Pi 
colo Mondo anticò ,. 


* A Zurigo la Fondazione ovizzera' Schiller 
ha assegnato il " Gran Premio , (5000 fran- 
chi) a Francesco Chiesa, il quale — già 
vincitore, con Francesco Perri, del Concorso 
Mondadori — viene ad essere premiato così 
per la seconda volta nel giro di un anno. 


* La prima edizione completa delle Poesie 
edite <d inedite Di Carlo Porta è uscita in que- 
sti giorni per i tipi della Casa Hoepli. L'in- 
teressante volume, illustrato dal pittore San- 
dri, comprende ‘anche i. frammenti, le varianti, 
un glossario e un prospetto cronologico a cura 
di Angelo Ottolini. La ‘prefazione è opera 


postuma di Carlo Vincenzi che fu, în ques 
ultimi anni, uno dei più acuti 
studiosi della poesia del Porta. 


ed attenti 


* La Casa Treves annuncia i seguenti vo- 
lumi d'imminente pubblicazione: Orfeo e Pro- 
serpina, di Sem Benelli; Storia della filosofia 
italiana, di Giovanni Gentile: Paolo Veronese, 
Giuoeppe Giusti, di Ferdi- 
Hollywood pacse d'avventura, 
Arnaldo Fraccaroli; Costantinopoli, di 
G. A. Borgese; Selte battaglie, di Paolo Mo- 
i; Zo scandalo delle Baccanti, di Luciano 
Zùccoli; Jo, povero negro, di Orio Vergani; 
Il tempo felice, di ino Moretti; Tempo 
passato, di Dario Niccodemi; Gente di mare, 
di Giovanni Comisso. 


* I mici primi cento milioni è il titolo di 
un volume di memorie dell'editore Haldeman 
Juluis, il quale può essere considerato il Ford 
dell'industria libraria. In esso l'autore afferma 
che il titolo ha nella pubblicazione di un vo- 
lume un'importanza assai maggiore di quanto 
possano immaginare gli * esperti, curo- 
pei. Egli narra che con la versione del Roi 
v'amuse di Victor Hugo raggiunse una ven- 
dita di sole 8ooo copie. Fu necessario riti- 
Fare e ribattezzare l'opera. Presto fatto. Sotto 
il titolo 7be Zusful King (“Il Re sensuale ,), 
la vendita del libro ascese a 538 000 copi 
E non basta. La versione di un libro di 
Teofilo Gautier: // vello doro, fu venduta 
più facilmente, afferma lo straordinario edi 
tore, quando venne ribattezzata senza vergo- 
gua La ricerca di un'amante bionda. Maupas- 
sant ha subito anche lui la stessa sorte. Opere 
filosofiche sono state lanciate in pasto al pub- 
blico sotto il titolo: Un sistema per discutere 
logicamente, oppure: Come migliorare la vostra 
conversazione. Con questo sistema il signor 
Haldeman Juluis sarebbe divenuto in pochi 
anni arcimilionario. Quando si dice le tro- 
vate americane! 


MUSICA. 


* Ii concorso del Governatorato di Roma per 
un'opera da rappresentarsi al “ Teatro Reale, 
è stato vinto dal musicista pugliese Franco 
Casavola, al quale vennero assegnate le ven- 
ticinquemila lîre di premio. Fra gli ottanta 
spartiti presentati, la Commissione — compo- 
sta di Alfano, Bustini, D'Amico, Marinuzzi, 
Mulé e Minoz — ha infatti scelto l'opera 
del Casavola intitolata Z/ Gobbo del Califfo. 
Il fortunato autore è uno dei più noti «espo- 
nenti del movimento musicale d'avanguari 
nonostante nel Goo del Califo — se- 


| 
le rTtP——__m 
CA reo Canvelae (ia, Bugagi) 


condo dichiarazioni sue — avrebbe cercato 
di conciliare i più rigidi principî del suo credo 
artistico con le forme tradizionali del nostro 
glorioso melodramma. Del resto, l'opera è 
inclusa nel cartellone della prossima stagione 
romana, e il pubblico sarà presto în grado di 
giudicare una nuova promessa — che si spera 
sia un'affermazione — del teatro d'opera con- 
temporaneo. Secondo nella graduatoria di que- 
sto concorso è il maestro romano Ezio Cara- 
bella col Candeliere, tratto da De Musset. A terzo 
era stato prescelto il Lattuada con Ze preziose 
ridicole, su libretto del Rossato, ma l'opera 
un mese prima del verdetto della giuria venne 
ritirata, essendo stata inclusa nel cartellone 


della Scala di Milano. 


* Il centenario della nascita di Antonio Ca- 
gnoni è stato celebrato a Vigevano, paese 
natale del musicista. L'autore del Don Buce- 
Salo, di Claudia, di una Francesca da Rimini, 
non è ricordato da molti; e tuttavia, nella 
seconda metà dell'Ottocento, fu seguito e am- 


mirato da molti pubblici i Quando la 
nostra opera buffa andava perdendo 

vero carattere e la nobiltà settecentesca delle 
sue linee, il Cagnoni offerse col Don Bueefalo 
un saggio musicale ricco d'arguzia e d' 
razione. Accade spesso di veder ricomparire 
alla ribalta dei teatri d'opera melodrammi 
ch'erano morti e ben morti: se în quest'oc- 
casione qualcuno si fosse ricordato del Ca- 
gnoni, un esperimento del genere non sarebbe 
stato forse del tutto inopportuno. 


suo 


* Dopo il successo pari 
Marat di Mascagni (successo di pubblico, 
ché per quanto riguarda la critica s'è ripe- 
tuto în quest'occasione il fenomeno della pue- 
ciniana Zurandot), al “Teatro Reale, 
Stoccolma è stata rappresentata con 
simo successo una delle ultime opere di Zan- 
donai, I cavalieri di Ekebù. L'avvenimento ar- 
tistico si è fatto coincidere con festeggia- 
menti speciali alla scrittrice Selma Lagerlòf, 
autrice della Leggenda di Gosta Berling, donde 
Arturo Rossato trasse il libretto per i fan- 
tasiosi Cavalieri, 

Contemporancamente, o quasi, al *Metro- 
politan, di Nuova York ha avuto fervide ac- 
coglienze La campana’ sommersa di Ottorino 
Respighi. Le cronache parlano di oltre cin- 
quanta chiamate. Dirigeva il maestro Sera- 
in; interpreti principali: la Rethberg, il Mar- 
nelli, il De Luca, il Pinza. 

Frattanto all'Opéra di Parigi si annuncia 
come imminente la ripresa di Zurandot. Non 
ostante la crisi, la decadenza, ecc., di cui si 
parla anche troppo, la nostra musica conti- 
nua a interessare © a commuovere“ pubblici 
di tutto il mondo. Accanto a queste rose fio- 
iscono, è vero — come si diceva — le spine 
di quella benedetta critica. Ma contro di 
essa insorgono talvolta gli stessi stranieri di 
buon senso. Clément Vautel, per esempio, ha 
icato nel “Journal, un articolo vibrante 
impatia “per l’arte italiana, dichiarando 
che in verità “il pubblico francese va malto 


per la musica dei compositori esecrati da 
certa cri ». Non è dunque il caso di 
prender troppo sul serio le furie” di Ari- 
starco. 


* Nella scuola musicale * Umberto Gi 
dano, di Foggia è stato commemorato il de 
cimo anniversario della morte di un musi 
sta pugliese, Franco Valentini-Vista, spento! 
in giovane età quando dava di sé le più 
liete speranze, Per l'occasione sono state ese- 
&uite alcune pregevoli composizioni del com- 
pianto maestro. 


CINEMATOGRAFO 


* È mancata a Hollywood una tipica figura 
del mondo di laggiù, George Beban. La spe- 
cialità di Beban era di personificare carat- 
teri italiani, e ogni volta che, per qualche 
film, occorreva un tipo 0 una macchietta ita- 
liana, Beban era il primo cercato. Beban 
weniva dal varietà. E, sempre per la rubrica 
“Italiani in Hollywood ,, un'altra notizia. 
Tra gli interpreti del nuovo' film di Douglas 
Fairbanks ci sarà un italiano, l'attore Gino 
Corrado di Firenze. Il Corrado andò a Holly- 
wood una decina d'anni fa, e cominciò a Îa- 
vorare per le “ Christie Comedies ,, col nome di 
Jean Corey. Adesso, per la nuova parte, Dou- 
glas gli ha fatto riprendere il nome legit- 
timo. Misteri dello stato civile cinematografico. 


* Come si sa, a bordo di ogni transatlan- 
tico ché si rispetta c'è ormai, tra gli altri 
divertimenti, anche il cinematografo. Una 
grande ‘compagnia di navigazione tedesca ha 
deciso di dare ai suoi servizi cinematografici 
tutto ‘un nuovo sviluppo, e ha concluso dei 
contratti con delle*case di Berlino, per 
curarsi addirittura un certo numero di “ prime 
visioni ,: filn quindi che saranno proiettati 
per la prima volta in 
gurare questa serie di. premières atlantiche è 
stato scelto il nuovo film di Luciano Alber- 
tini: L'insormontabile. 


ieno oceano. A înau- 


* Un accordo tra la Società Aubert e la 
rappresentanza dei Soviet a Parigi prelude 
un nuoF6 tentativo per commercializzare anche 
in Francia, come’lo è già in Germania, l'im- 
portazione dei film russi. Un contratto del 
‘genere, concluso l'inverno scorso tra la Pathé 
Nord è la Wufko ucraina, era rimasto pra- 
ticamente senza ‘effetto a' causa degli ostacoli 
posti dalla censura. Finora tre soli film russi, 
fra i quali il famoso Joan i! Terribile, che fu 
una delle sensazioni internazionali. dell'anno 
passato, sono stati ammessi alla proiezione in 
sale pubbliche. Altri film sovietici non appro- 
vati dalla censura erano passati nelle cosi- 
dette visioni private, organizzate dall'associa- 
zione comunista degli “Amici di Spartaco ,, 
in realtà così poco private, che la polizia ha 
dovuto finire per proibirle. La convenzione 


con la Aubert contemplerebbe l'obbligo, da 
parte delle società russe interessate, d 
cordare almeno în parte i loro piani di pri 
duzione alle esigenze del mercato francese, di 
fornire insomma dei film apolitici. Il capitale 
della Aubert, în seguito alla nuova combini 
è stato portato da 13 a 20 milioni 


ac- 


di franchi. 


* Harry Langdon è stato scritturato dalla 
Metro-Goldwin-Mayer. Harry Langdon, che 
dopo Buster Keaton (Charlie Chaplin a parte) 
è certamente il più intelligente comico ame- 


Harry Langdon. 


ricano, s'era imbarcato da un paio d'anni in 
una grossa impresa: quella di diventare il 
produttore di se stesso. Risultato: alcun 
film scadenti, un insuccesso di cassetta e di 
pubblico, un deprezzamento immediato del nome 
di Langdon nel mercato dei valori cinemato- 
grafici. Harry se n'è accorto in tempo, ed è 
tornato saviamente all'ovile delle grandi firme. 


* Paramount non ha rinnovato il contratto 
con Pola Negri. I giornali vedono nel fatto 
la definitiva liquidazione della carriera ame- 
ricana di Pola, ed enumerano le ragioni, spe- 
cialmente personali, del crescente sfavore del 
pubblico: il suo orgoglio, i suoi capricci, i 
suoi isterismi ai funerali di Valentino; il suo pre- 
cipitato matrimonio col principe Mdiva 
Si dice che Pola Negri abbia intenzione di 
tornare a lavorare in Europa. Ultimamente 
essa aveva una 8600 dollari la 
settimana, circa 600 000 lire il mese. 


ecc. 
scrittura di 


* Harry Crocker, ch'è uno degli assistenti 
di Charlie Chaplin, ha avuto l'idea, qualche 
anno fa, di incofbinciare una singolane col- 
lezione: una collezione di costumi, truccature, 
modelli, accessori scenici d'ogni specie che 
hanno servito ad attori celebri, e sono stati 
impiegati in film celebri. Ne ha messo in- 
sieme tanti, che qualcuno gli ha suggerito di 
farne addirittura un museo; e infatti, instal- 


11 inodello della famosa capanna sul precipizio, 
adoperata da Chaplin nella Febbre dell'Oro. 


lato in un grande locale di Sunset Boulevard, 
a Hollywood, il Musco s'è aperto, e starà 
aperto, a sollazzo e edificazione delle cato- 
vane di turisti che affluiscono alla città del 
Cinema. Ci si vede il travestimento di Cha: 
lot, la cappellina di Buster Keaton, l’u 
forme portata da John Gilbert nella Grande 
Parala, il vestito portato da Gloria Swanson 
in Sadie Thompson, la quadriga di Ben Hur, 
il carro argentino del Gaucho, ecc. Ecco, per 
una volta tanto, un museo americano che non 
correrà i pericoli delle falsificazioni! 
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Carlo Quinzani. 


Il cav. Carlo Quinzani, impresario di ferro: 
impianti stradali e opere edilizie di comunicazione, 
ebbe umili natali a Vergiate, in provincia di Mi- 
lano, 50 anni or sono. 

All'età di appena 15 anni, lasciò la terra natia 
ed emigrò in Svizzera. A Losanna trovò da occu- 
parsi presso la grandiosa impresa dell'ing. cavalier 
Alessandro Koller, in qualità di manovale. 

Ma poiché Carlo Quinzani era destinato a più 
grandi cose, l'umile manovale fu presto nominato 
caposquadra. 

Il cav. Koller, apprezzando in seguito il valore 
e la fedeltà del suo dipendente, lo nominò assi- 
stente e poi Direttore Generale dell'impresa. Infine 
lo associò addirittura all'azienda. 

Il cav. Carlo Quinzani unitamente al cav. Koller 
ha costruito ben 25 ferrovie secondarie di monta- 
gna a scartamento ridotto, tra le quali 3 funicolari, 
dando così prova della sua valentia e perizia. Non 
vanno poi dimenticati gli innumerevoli impianti stra- 
dali, i ponti e i lavori che formano oggetto di 
generale ammirazione. 

Lo stesso cav. Koller ora ha addirittura nominato 


rian-les-Bains (Savoia). 


suo successore il cav. Quinzani, e ciò a dimostra- 
zione della propria stima. 

Ingegno e nobiltà di carattere gli hanno valso 
tanto în Italia che nella Colonia Italiana di Lo- 


sanna numerose cariche, tra le quali: la presidenza 
dell'Opera Balilla e Piccole Italiane del Comune 
di Vergiate, la vicepresidenza dell’ Asilo-Orfano- 
trofio di Losanna, la qualità di membro Fondatore 
e Segretario Amministrativo del Fascio di Losanna 


e diverse altre cariche onorifiche presso importanti 
sodalizi italiani. Anche la Patria ha voluto premiare 
il figlio che fedelmente la serve e lo ha insignito 


della Croce di Cavaliere della Corona ‘d'Iti 

Fra le maggiori benemerenze del cav. Quinzani, 
se non addirittura la maggiore, va p 
l’amore alla Patria ch'egli viene man 
l'affermazione continua in og 


annoverato 
ndo con 
one dei suoi 


che è stato 


zera, da tutti amato e a tutti pro- 
digo ‘di consiglio e di ausilio, può ben andare orgo- 
glioso dell'ottima fama creatasi in un paese ospitale 
ma pur sempre straniero, n-MaW.G, 


Viadotto della Ferrovia Aigle-Leysin. 


Villa costruita dall’ Impresa Quinzani. 
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TEMPO DI AMARE, romanzo di MilLy DANDOLO 


(10. — Continuaz., vedi num. preced.) 

La sera stava per scendere. Marta, che vo- 
leva andare al cimitero, cercò Giulietta, la 
chiamò: non c’era. Se ne andò sola, temendo 
di fare troppo tardi. Le giornate grige nel 
precoce inverno erano ormai brevi. 

La mamma era nella tomba di famiglia 
sotto il chiostro, nel vecchio cimitero; il suo 
nome era inciso sulla pietra, sotto altri nomi. 
Marta s’inginocchiò. Rabbrividiva, con le gi- 
nocchia sulla pietra ormai gelida. Le pareva 
che sua madre volgesse verso di lei il viso 
fine, e la guardasse, un po’ meravigliata: e 
non la rimproverasse, certo, ma non potesse 
capire. 

E Marta si sforzava, nel suo turbato pen- 
siero, di spiegare alla madre la sua speranza 
di luce. Possibile, che i morti non debbano 
capire? 

Quando si alzò, e riprese la strada verso 
casa, le parve d’essere proprio sola; come 
se sua madre non la guardasse più: come 
se anche Piero fosse lontano, e anche lui 
non potesse capire qualcosa, 

Percorreva lentamente il viale dei cipressi; 
era quasi notte; pochi lumi si accendevano 
nel folto delle case. 

— Signora! 

Una donna si era staccata dai cipressi. 
l'aveva chiamata, si era fermata presso a lei. 

Marta si fermò, e la guardò, La vedeva, nel 
chiarore della sera avanzata: vedeva un viso 

‘ bianco, serio. Era una giovane donna, ve- 
stita di scuro. Non la conosceva. 

— Signora, — disse la donna, a bassa voce 
— vorrei parlarle. 

— Mi dica — mormorò Marta. 

— Non adesso, — riprese l’altra — non 
qui. Avrei voluto venire da lei, ma non posso. 
Lei capisce perché non posso. Ma devo par- 
larle di cose molto importanti. 

— Mi vuol dire almeno chi è? — domandò 
Marta, turbata. 

La donna disse subito, semplicemente: 

— Credevo che mi conoscesse. lo devo 
dirle cose molto importanti, che riguardano 
suo padre. 

— Ah — disse Marta, come se avesse ca- 
pito. Ma non aveva capito. Forse la donna 
sapeva cose gravi di*suo padre, e voleva in- 
formare la figlia. 

— Bisognerebbe che lei si degnasse di 
venire a casa mia — disse la donna con 
molta gentilezza, quasi umilmente. — Bisogna 
‘proprio che venga, signora. Sto al numero 
‘sette di via Case di legno. Lei sale una scala 
‘dritta. C'è una porta a sinistra, e un cam- 
panello con un cordone rosso e un fiocco 
rosso in fondo, 

Aggiunse, come per presentarsi: 

— Mi chiamo Beatrice, Se sbaglia porta, 
ma non credo, dica che cerca Beatrice. Verrà 
domani? 


— Verrò — disse Marta, sorpresa. 


— Grazie, signora. Non dica a suo padre 
che mi ha incontrata, e non gli dica che 
verrà, la prego} Buona sera. 

— Buona sera — mormorò Marta. 

La donna si allontanò verso il margine 
del viale; disparve tra due cipressi. Marta si 


riavviò lentamente, un po’ stordita. Ripeteva 
tra sé « numero sette, via Case di legno, scala 
dritta, il campanello col cordone rosso e il 
fiocco... ». 

Quando giunse a casa, era molto tardi. 
Trovò tutti a tavola, anche Michele che or- 
mai era della famiglia. Suo padre la guardò: 
si guardarono: ella restò qualche attimo as- 
sorta, con gli occhi fissi in quelli di lui. 

Dopo pranzo, il padre se ne andò. Allora 
Giulietta uscì un momento, rientrò con un 
fascio di tela bianca tra le braccia: il corredo, 

— Posso aiutarti? — chiese Marta. 

Erano, forse, le prime parole che aveva 
pronunciate dopo il ritorno. 

— Se vuoi, Marta — disse Giulietta, sem- 
plicemente. — Ho dato qualche cosa da fare 
all’Angelina, qualche cosa faccio io... 

La madre pareva lontana da tanto tempo: 
la morte era velata ormai dalla tela bianca, 
ritessuta sulla nuova vita. 


VII 


A volte, una parola qualunque o un og- 
getto per sé stesso insignificante, si fissa 
nella memoria, resta quasi a testimoniare un 
avvenimento, quando l'avvenimento può es- 
sere dimenticato: e assume, quella parola o 
quell'oggetto, l'importanza dell’avvenimento 
stesso. 

« Il campanello col cordone rosso e il fiocco 
rosso. 

Pensandoci continuamente, Marta vedeva 
già quel cordone, come se fosse in una casa 
nota, come se avesse già tenuto nella sua 
mano il fiocco rosso, e tirato, e suonato il 
campanello. 

Aveva dormito poco: e le pareva d'avere 
fantasticato, anche dormendo. Sognava la 
giovane donna dal viso bianco, che si sco- 
stava dai cipressi e veniva da lei: era un’a- 
mante di suo padre, l’ultima: le parlava di 
infiniti dolori, supplicava la figlia perché sup- 
plicasse il padre. Marta non.capiva che cosa 
chiedesse. 

Poi le pareva che fosse una sorella, come 
lei, Marta, e venisse a parlare di una Giu- 
lietta che soffriva: nel sogno, la giovane 
donna aveva infatti il suo volto: e dietro a 
lei, tra i cipressi, stava l’abbandonata, Giu- 
lietta. 

Poi il sogno cambiava: e la donna era 
l'amante di suo marito; la riconosceva: era 
la prima che aveva scoperta, la cassiera del 
magazzino: li aveva visti abbracciati, entran- 
do. Si svegliò ansante, sudata. 

Per tutto il mattino aiutò Gigetta a rior- 
dinare le stanze. Verso mezzogiorno, suo 
padre, che era nello studio, la chiamò. Ella 
pensò al cordone rosso col fiocco rosso. 

— Vengo, papà. à 

Corse a lui, un po’ tremante, col cuore in 
sussulto. 

Egli voleva parlarle del matrimonio di Giu- 
lietta, della dote, delle spese da farsi. Disse 
qualche cifra. Ella rispondeva sempre, un po” 
turbata : 

— Va bene, papà. 


» 


Poi egli parlò, incerto, quasi balbettando, 
del patrimonio, di quel che rendevano le 
terre; disse; 

-— Vedi che c’è da vivere anche per te. 

Ella ebbe l'impressione che fosse ubriaco. 
Non lo era. Pareva solo inquieto e com- 
mosso. Marta non gli ricordò il colloquio 
del giorno avanti. Un pensiero le attraversò 
la mente, rapidissimo: forse suo padre vo- 
leva sposare la giovane donna dal viso bian- 
co? Forse era quella del figlio, di cui aveva 
parlato Giulietta? 

Si irrigidi. Sentì per suo padre molto 
disprezzo e poca pietà. Pensò che forse era 
un po’ ubriaco, e avrebbe parlato. 

Ma non parlò. Venne un contadino, a mez- 
zogiorno: uscirono insieme nell'orto. Marta 
andò da Giulietta che cuciva il corredo, aiu- 
tata da una ragazza, nella stanza attigua alla 
cucina 

La ragazza se ne andò subito. Anche Giu- 
lietta si alzò: disse a Marta, mentre. si avvia- 
vano insieme alla stanza da pranzo: 

— ©ra sono più tranquilla, mi pare che 
la mamma mi benedica... 

La fanciulla era pallida, il suo volto si era af- 
finato, e i suoi occhi avevano tanta dolcezza, 

Il padre se ne andò presto, al tocco. Marta 
pensò, turbata, che forse andava da quella 
donna. © forse no: la donna non le avrebbe 
chiesto una visita per quel giorno, senza fis- 
sarle l’ora. = 

Ma non si decideva ad uscire; sperava 
che il padre tornasse. Andò nello. studio, 
tentò di scrivere a Piero: ma non le riusciva, 
tanto era turbata: scrisse poche parole fredde, 
forzate. ® 

La giornata era grigia, triste. La giovane 
donna uscì nell'orto, camminò un poco sulla 
terra umida, sull’erba rada. Faceva freddo 
ormai, a metà movembre, quasi come d’in- 
verno. Intorno all’orto c'era un muro, e, in 
fondo, la parte posteriore d’una rozza casa: 
al di là c'erano alberi spogli d’altri orti e 
giardini, tra i quali si vedevano finestre di 
case vecchie, tutte chiuse, con le tende ab- 
bassate. Ù 

Rientrarido, Marta vide Giuseppina che le 
veniva incontro:sedette con lei nella stanza 
d’entrata. La dorîna disse che andava via per 
una diecina di giorni, ospite da una sorella 
maritata: sarebbe venuta subito, al ritorno. 

Marta pensava a suo marito, alla casa ab- 
bandonata: come tutto le pareva lontano, 
anche Piero! Trattenne Giuseppina, le parlò 
come a una sorella. 

Vide Giulietta che usciva per andare al 
cimitero; le disse: 

— Aspetto papà. Se torna presto, ti rag- 
giungo. 

Giuseppina voleva andarsene; la trattenne 
ancora e poi le strinse la mano; non aveva 
mai fatto questo: chi sa perché, ora non le 
pareva una serva. 

Suo padre tornò quasi un'ora: dopo, andò 
nella stanza da pranzo, accese un sigaro. 
Ella non gli parlò neppure: corse a mettersi 
il cappello, e se ne andò in fretta, temendo 
che Giulietta tornasse. 


(Vedi contintiazione a pag. 640) 
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Una penna Parker o una parure di penna e matita, nei classici può essere pagato 
colori rosso-cina, verde-giada, bledi-lapislazuli, _ giallo ratealmente con: 
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La distinzione. — È garantita dall'opera di esperti disegnatori 
e tagliatori del West End. 


La qualità. — È assicurata dall'impiego del migliore materiale. 


La praticità. — È raggiunta col sistema di impermeabilizzazione 
Burberry, il metodo scientifico che assicura una valida pro- 
tezione contro l’inclemenza delle stagioni. 
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Andò prima a impostare la lettera per, Pie- 
ro. Le pareva che la sua ansia fosse calmata, 
e si doleva di avergli scritto poche parole. 
Non passò davanti alla casa della madrina: 
fece un giro lungo, ed entrò in una chiesa. 

Pregò per sua madre: recitò la preghiera 
dei morti, tante volte, inginocchiata in un an- 
golo buio. Non pregò per sé: non sapeva 
che cosa chiedere: e forse Dio non l'avrebbe 
ascoltata. 

Uscì e trovò la penombra nei vicoli che 
la condussero alla via Case di legno: questo 
nome ricordava un tempo lontanissimo, in 
cui le case della vecchia via erano di legno: 
lontanissimo, perché le case erano già vec 
chie, quasi cadenti. Entrò dall’uscio del nu- 
mero sette: salì la scala — diritta, lunga, 
buia, si fermò al primo piano. C'era, a si- 
nistra, il cordone rosso col fiocco rosso. 
Suonò. Le fu aperto subito. Era la giovane 
donna col viso bianco. 

— Grazie — disse la voce sommessa. 

Marta fu introdotta, dopo il breve corri- 
doio, in una stanzetta con una tavola nel 
mezzo, e una piccola credenza: era una spe- 
cie di povera stanza da pranzo, ma in or- 
dine, e pulita. 

— Restiamo qui — disse la donna. — Di 
là c'è Mario che fa i c6mpiti.... 

Marta sedette presso la tavola: di fronte a 
lei, oltre la tavola, sedette la giovane donna. 
Marta ricordò il suo nome: Beatrice: l'aveva 
dimenticato, fino a quel momento. 

Beatrice poteva avere la sua età: era gra- 
ziosa, alta quanto Giulietta, un po’ grassa. 


Aveva gli occhi intelligenti e serî: era vestita 
di scuro, in ordine: non pareva una popo- 
lana. Era incipriata e aveva le Jabbra un po’ 
troppo rosse: ma il suo aspetto non era 
volgare. Parlava sempre a bassa voce. 

— Scusi se l’ho fatta venire, signora. Ma 
so che lei è molto buona... Lui me l’ha 
sempre detto che lei è molto buona... 

— Chi lui? — susurrò Marta. 

— Suo padre — spiegò la donna, sempli- 
cemente. — lo non l’avrei pregata di venire 
se non avessi saputo che lei è buona e ca- 
pisce tutto. Lui ha detto che lei è generosa 
e indulgente. 

— Mi dica che cosa vuole da me — disse 
Marta, con calma, senza guardare la donna. 
Fu certa, ad un tratto, che Beatrice voleva 
farsi sposare da suo padre, 

— Lei si meraviglierà che io le abbia detto 
di venire — riprese la donna. — Mi è ve- 
nuto in mente, quando ho saputo che era ar- 
rivata: e non ho avuto più pace: ho cercato 
d’incontrarla, son venuta verso casa sua.... 
leri avevo deciso di scriverle, se non l'avessi 
vista. Temevo che ripartisse. 

Vi fu un silenzio. Marta aspettava, con gli 
occhi bassi, le mani incrociate sul tappeto a 
fiori della piccola tavola, gli occhi fissi su 
quei fiori. 

— Il bambino che è di là, — disse la 
donna lentamente — e l’altro bambino più 
piccolo, che è via di qui, sono suoi figli: di 
lui, suo padre. 

Marta alzò gli occhi: le due giovani donne 
si guardarono in silenzio, serie. Marta disse 
poi, con voce un po’ tremula: 


— Questo riguarda lui, e lei, mi pare: 
non me. 

— È vero — riprese la donna, subito. — 
lo le chiedo scusa, signora, d’averle detto 
di venire. Non era per dirle solo questo che.... 

— Egli è responsabile dellè sue azioni — 
interruppe Marta, sicura. — Se sono suoi 
figli, ci penserà: questo non mi riguarda. 

— Bisognerebbe, infatti, che ci pensasse 
— disse la donna, piano. 

Marta disse, dopo un silenzio: 

— Se lei vuole che io interceda presso mio 
padre, non dimentichi che mia madre è morta 
da sei giorni. Senza dubbio lo sa. 

— Lo so — disse la voce sommessa, 

— Ed è perché lo sa che mi ha chiesto 
di venire? 

Le giovani donne si guardarono in silenzio. 

— lo avevo paura che partisse — susurrò 
Beatrice 

Marta chiese duramente: 

— Vuole farsi sposare da mio padre? 

— No — rispose subito la donna, calma. 

Si guardarono ancora. Marta si sentiva 
turbata: riabbassò gli occhi sui fiori del tap- 
peto, sulle sue mani intrecciate. 

La donna cominciò a parlare, più forte. 

— Lui. mi sposerebbe, forse, se insistessi. 
Ma io non voglio: in fondo, sarebbe un gran 
male, per lui e per me. Non è per questo 
che le ho detto di venire. Bisogna che le 
spieghi la cosa. Io avevo diciannove anni 
quando mi nacque Mario. Ero cameriera dai 
Ronchi, ero brava. Suo padre mi portò qui, 
perché la mia famiglia non volle più veder- 

(Vedi continuazione a pag. 049) 
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mi. Ora però mia sorella, che è sposata, 
viene a trovarmi, e si è anche presa il bam- 
bino piccolo, provvisoriamente. Lui non lo 
vuol vedere, dice che non è suo.... Invece le 
giuro che è suo, gli ho messo anche il suo 
nome, Eliseo... 

Marta ascoltava, turbata; poi si coperse il 
volto con le mani. La voce riprese, umile: 

— Non creda che allora l’abbia fatto per 
interesse, signora. Suo padre mi era piaciuto 
davvero, dieci anni fa... Era un bell’uomo, 
aveva un modo di guardare, di parlare! lo 
ero vivace, glielo confesso. Pazienza. Quel 
che è fatto è fatto. Ho sbagliato, colpa mia. 
Ma devo portarmi il peso di questa colpa 
tutta la vita? Avevo diciott’anni, signora. 
Adesso.... 

Marta alzò gli occhi; Beatrice non la guar- 
dava; teneva i gomiti sulla tavola, le mani 
intrecciate sotto il mento. 

— Adesso c'è uno che mi vuol bene, un 
brav’uomo giovane, quasi ricco. È un dro- 
ghiere, il primo droghiere a Santa Giustina: 
ha case, campi. Mi vuol bene e mi sposa... 
Devo continuare a essere disgraziata perché 
ho sbagliato una volta, quando ero quasi 
una bambina? 

— No — rispose Marta, subito. 

— Vede, signora, che mi dà ragione? Lui, 
mi sposa: ma c'è questo: non vuole i bam- 
bini 


La donna riprese, dopo un breve silenzio: 

— Non posso dargli torto. È molto che un 
galantuomo voglia sposare una donna come 
me. lo vado a Santa Giustina... Ho impa- 


Squisito liquore tonico ricostituente 


rato a lavorare da sarta: qui, in paese, non 
troverei lavoro, perché tutti sanno chi sono, 
Così, sono andata fuori: e ho sempre gua- 
dagnato qualcosa... 

Marta chiese a bassa voce: 

— Mio padre non ha provveduto....? 

— Sì, specialmente in principio, non po- 
tevo lagnarmi. Da quando nacque Eliseo (son 
presto sei anni) mi tratta male. Mi vuole, e 
mi proibisce di sposarmi: ma dice che Eliseo 
non è suo.... E invece le giuro, signora, che 
li torti me li ha fatti lui, anche se è vecchio! 
Ora, anche se mi sposasse, sarebbe un in- 
ferno, per l'affare del bambino. Non lo vor- 
rebbe.... 

— E allora? — chiese Marta. 

— Allora, — riprese la donna — allora io 
sposo questo galantuomo che mi vuol bene. 
Un'occasione come questa non la troverei 
mai più. E poi, gli voglio bene anch'io, si- 
gnora. Sono stata così disgraziata! E sono 
stanca di vivere in peccato mortale... 
Marta chiese, dopo un silenzio: 


— E i bambini? 
— È per questo, — disse la donna, ten- 
dendo a Marta le mani giunte — è per 


questo che le ho detto di venire! 

Marta guardava la donna, turbata: non 
capiva bene. 

— Bisogna che suo padre ci pensi! Biso- 
gna che non mi rovini: era come se mi avesse 
rovinata, dieci anni fa! lo non credevo di 
potermi più salvare. Invece adesso ho la 
speranza di salvarmi. Cambio vita, divento 
una donna per bene. Per quelli che non sa- 
pranno il passato, sarò una donna per bene, 
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potrò essere rispettata: come lei, signora... 
Mi capisce, signora? 

— Sì — rispose Marta, piano. 

— Signora, — riprese la donna con voce 
vibrante — non posso sacrificarmi! Che coas 
posso sperare da suo padre? È vecchio, si 
ubriaca sempre... Non posso fidarmi. Se gli 
piacciono le donne, ancora, che cosa può 
essere di me, da un momento all’altro? E poi, 
non avrò pensieri, preoccupazioni. Avrò tanta 
arghezza, e farò delle economie per i figliuoli. 
Non è che io voglia abbandonazrli.... 

— Li ha legittimati, mio padre? — chiesi 
Marta a bassa voce, 5 

— Mario sì, Eliseo no, dice che non è 
suo. Credo che a Mario penserebbe; se lej 
gli parlasse, signora, se lei gli dicesse di 
prendersi Mario, e occuparsene lui! Forse 
gli gioverebbe, anche a lui.... E lei, signora, 
che è tanto buona, gli darebbe un’occhiata. 
Quanto a Eliseo, Dio provvederà ... 

— È vero che è di mio padre, Eliseo? 
— chiese Marta fermamente. 

— Lo giuro sui miei morti — disse la 
donna, guardandola negli occhi, 

Si guardarono, in silenzio. Marta pensò che 
forse mentiva: ma non disse niente. 

— Allora — disse finalmente — mio pa- 
dre dovrebbe prendersi i bambini? Ma ha 
pensato, lei, che li abbandona? 

E poiché la donna taceva, pallida, con gli 
occhi bassi, Marta riprese, commossa: 

— lo avrei voluto avere un figlio, a prezzo 
di qualunque sofferenza, di qualunque sacri- 
ficio, e lei pensa a lasciare i suoi? Oh non 
posso capirlo! 
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Esigete la marca genuina “ BISLERI,, il solo “* FERRO- 
CHINA, che da 50 anni tiene il mercato del mondo. Le tante 
imitazioni e contraffazioni attestano della bontà del prodotto. 
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A tavola bevetei 


ACQUA NOCERA-UMBRA 


(Sorgente Angelica) 
F. Bisleri & C. - Milano. 


Il cioccolato TALMONE al latte è senza dubbio 
la più felice (combinazione di tre alimenti es- 
senziali: zucchéro, latte, cacao. 


La donna alzò gli occhi, disse amaramente: 

— No, non può capire: lo credo che non 
può capire. I figli si amano. Ma sa che cosa 
costano, i figli, alle donne come me? Non 
può capire, lei, che ha denaro, che ha sem- 
pre fatto una vita comoda! Quando si man- 
gia bene, non si può capire queste cose! 

Marta si alzò. Ad un tratto Beatrice scop- 
piò in singhiozzi. Piangeva, col volto soffo- 
cato tra le braccia. 

— Non pianga — disse Marta. 

La donna alzò il viso sconvolto, disse con 
voce ardente: 

— Crede che io sia contenta? Ma se ri- 
nuncio, se non lo sposo, posso mettermi una 
pietra al collo, a me e ai bambini... O cer- 
care qualcuno che mi paghi meglio.... Ah, 
sono stanca di vivere in peccato mortale! 
Del resto, io non li abbandono, i bambini. 
E quando saranno grandi, forse mi capiranno 
e mi vorranno bene. lo li vedrei qualche 
volta... 

La donna si era alzata: col volto rigato di la- 
grime, gli occhi brillanti, la voce ardente, par- 
lava vicino a Marta, tenendo le mani giunte. Era 
come se si fosse aggrappata a lei, sapendo che 
solo per lei avrebbe potuto aver pace e sicurez- 
za, giovinezza e amore. Non osava toccarla, 
prenderle le mani: la guardava con am- 
mirazione, quasi con stupore, lei, la sorella 
dei suoi figliuoli, così fine e ‘gentile, così 
pura e fiera. 

Marta disse: 

— Mi lasci riflettere. Parlerò a mio padre, 
quando potrò: devo aspettare il momento 
opportuno. Non è una cosa che si può si- 
stemare subito. 


— lo non ho fretta — disse la donna. 

E ad un tratto sorrise. Non aveva ancora 
sorriso. Parve a Marta che fosse molto gio- 
vane, e che vi fosse in quel sorriso un’ansia 
di gioia e di vita, irrefrenabile. 

— Venga a vedere Mario, — susurrò 

Aperse una porta. Vi era di là una cucina 
piuttosto grande. AI tavolo, sotto la luce ac- 
cesa, era seduto un fanciullo magro, bruno; 
egli guardò Marta che si era fermata sulla 
soglia: aveva gli occhi un po’ strabici del 
padre, ma lucenti, bellissimi. Si chinò un poco, 
e nascose il viso sotto il braccio ripiegato. 

— Mario, questa è una zia — disse la madre. 

Ma il fanciullo non si moveva; se mai, si 
voltava lentamente dall’altra parte. 

— È scontroso — disse Beatrice — In- 
vece Eliseo ha tutt'altro carattere. 

Aggiunse, sorridendo lievemente a Marta: 

— Somiglia un po’ a lei, Eliseo ... 

Ella pensò che forse non era vero, che la 
donna diceva questo perché si affezionasse 
ai bambini. 

Si volse, uscì dalla cucina. 

— Le saprò dire qualcosa, appena io 
stessa saprò qualcosa 

La donna aperse la porta sulla scala. 

— Grazie, signora. Mi perdoni se l'ho fer- 
mata, se l’ho fatta venire... 

Marta scese la scala, piano. E scendendo 
si pentiva di non avere steso la mano-a Bea- 
trice, che era pur così umile. E pensava, in- 
tenerita, al fanciullo che nascondeva il viso 
sotto il braccio ripiegato, e a quello che non 
aveva visto, Eliseo, il bambino che forse le 
somigliava 

(Continua) 


MILLY DANDOLO. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI 
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LA SETTIMANA RADIOFONICA 


Tutti gli appassionati di foot-ball, amatori di 
radio, erario presenti con le orecchie, le due 
passate domeniche, alle memorabili partite Mi/an- 
Torino e Italia-Olanda, trasmesse dalla E. .R 
dallo stadio di San Siro. Amici sportiv hanno 
confermato essere stata l'emozione pari a quella 
dei fortunati presenti. 

ROMA. — Inattesa della grande stazione 
nazionale di 50 kw. a onda lunga, e di quella 
Marconi a onda corta, per cui 10 milioni 
di italiani sparsi per il mondo udranno la 
voce della Patria, con l'attuale 3 kw., la 
zione romana offrirà nella prossima set- 
timana la Zurandol e l'Otello. Inoltre 
solito ricco programma musicale vario, 
intercalato dalle conversazioni brillanti 
di Lucio d'Ambra, Bontempelli, Fol- 
gore, ecc. Venerdì 14 corr. tutte le stazio- 
ni radiofoniche italiane commemoreranno 
Amundsen e le musiche accorate di Grieg, 
Gade, Swendsen, Hallvorson diranno alla 
loro Patria lontana tutto il compianto della 
nostra per il grande esploratore scomparso. 
MILANO. — E in programma la Veglia 
delmusicista Arrigo Pedrollo, direttore del- 
l'orchestra radiofonica dell’ E.I.A.R.; due 
commedie ele chiacchierate di Serretta, Fer- 
rieri, Cappa, Romagnoli, Colantuoni, ecc 
NAPOLI. — Norma e Matrimonio segreto, 
e una ricca serie di musiche napoletane. 
Dappertutto le stornellate delle graziose 
voci delle “ annunciatrici , — anche quando 
intercalano. pubblicità radiofonica — sono 
ascoltate e seguite, quasi amiche e consi- 
gliere. Misteri della voce. 

I bambini, che hanno ogni pomeriggio i loro 
“Cantucci speci. l'8 corr. hanno avuto nien- 
temeno che l'opera comica Pipelè. 

Le nuove stazioni di Genova e Bolzano sono 
già molto apprezzate nelle rispettive zone, men- 
tre tra un paio di mesi quella di Torino invierà 


suoni e canti al suo vecchio Piemonte fedele. 


EUGENIO GARA, redattore capo, 
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IL MOMENTO IN BORSA 


Le Borse italiane vivono giornate di incertezza. 
Da una parte la finanza dirigente, i cui progetti 
non si conoscono mai, e gli acquisti di titoli da 
parte del capitale americano, di cui non è concesso 
precisare la portata 0, quanto meno, prevedere la 
continuità, furono incitatori di rialzi dei prezzi e 
di affari a dall'altra parte la speculazione, pa- 
vida quanto mai, fu elemento detrattore, onde per 
le sue vendite affrettate i prezzi segnaron talora 
falcidie notevoli e le operazioni subirono delle strane 
riduzioni. In una Borsa italiana, ad esempio, nel 
breve giro di otto giorni si videro le contrattazioni 
in azioni Fiat scendere da 124000 a poche mi- 
gliaia; si ‘osservarono le Chatillon già quotidiana- 
mente negoziate in numero assai prossimo a 150 000 
ridursi a 10 000; il numero delle Montecatini pas- 
sare da 140 000 a 2400, ecc. 

Certo è che oggi in Borsa diversi fattori agiscono 
e non tutti in un senso. Il rialzismo americano, in 
atto a traverso una speculazione sfrenata che poggia 
più sull'abbondanza del denaro a disposizione che 
sull'effettivo reddito dei valori, chiede la simpatia 
dei mercati finanziari europei. Anzi, sollecita tale 
simpatia spostandosi dai titoli del proprio mercato, 
gonfiati ormai a limiti inverosimili, ai titoli e ai 
valori di quelle primarie aziende europee che noto- 
riamente hanno una situazione patrimoniale e indu 
striale buona ed offrono ancora dei tassi di capita- 
lizzazione allettanti. Allettanti, s'intende, pel capitale 
americano, 

L'intervento dell'America sui mercati europei dei 
capitali fu ed è senza dubbio un formidabile argo- 
mento rialzista per le Borse, dove, si sa, quando 
una richiesta si palesa aumentano î prezzi come 
in ogni altro mercato, ma con ritmo che i mercati 
delle merci non,conoscono. Le Borse italiane, con 
tutte le altre europee, e pure con un certo ritardo 
al confronto, seguirono il fenomeno, 

Ma c'è il rovescio della medaglia. Il nostro ri- 
sparmio non vuole accostarsi al mercato dei valori 


azionari; esso non può, e forse giustamente, cre- 
dere in dividendi superiori a quelli attuali o recenti, 
mentre dubita che una crisi economica possa intac- 
carli; non è allettato da investimenti ad alti tassi 
poiché, salvo poche eccezioni, i titoli nostri capitaliz- 
zano ad un 5 per cento circa, e la mentalità odierna 
italiana pretende il 7 per cento dagli investimenti 
nella terra e nelle case; trema sempre per quella 
tale istituzione che è la Borsa, la quale troppo eru- 
damente segna le cifre e può sanzionare, in volgere 
di tempo anche breve, riduzioni patrimoniali sensi 
La piccola speculazione. poi, per suo conto, 
agisce con una paura talora ridicola. Basta uno 
stormir di fronda perché i piccoli operatori si af 
frettino a vendere tutto ciò che avevano comprato 
magari un solo giorno prima, anche con sacrifici 
pur di uscire il più rapidamente possibile dalla po- 
sizione assunta, 

Questi fatti si possono criticare, ma si debbono 
ammettere se non quali fattori ribassisti, quali freni 
in azione a quei rialzi alle stelle che oggi possono 
consentire soltanto la pazzia e la ricchezza ameri- 
cana e che da noi furon pi solamente quando 
si mossero gli attacchi alla nostra lira per demo- 
lirne il valore. 

In questa situazione, l'indirizzo, prossimo e lon- 
tano, delle nostre Borse non può essere sicuramente 
previsto. 


CRONACA DI BORSA 


La cronaca registrò durante novembre un ap- 
prezzamento progressivamente migliore dei valori 
dello Stato. I titoli bancari sì videro favoriti; per 
certo la speculazione pensa che i ‘nostri Istituti di 
Credito han realizzato alte cifre di utili rivendendo 
in Borsa grossi pacchetti di quelle azioni cui gli 
americani largamente si interessarono. / titoli coto- 
nieri migliorarono, sospinti dalla "usa certezza 
nella ripetizione dei dividendi passati. Ed anche è 
valori della seta ‘artificiale parvero avvantaggiarsi 
dalle notizie di grandi combinazioni intercontinentali 
intese a difendere i prezzi dei manufatti. Tra essi, 
la Chatillon singolarmente beneficiò dell'interessa- 
mento americano. 

I titoli metallurgici e meccanici seguirono sempre 
con lentezza i movimenti accelerati del rialzo, se- 
gnati dai titoli più speculativi. Fiat e Isotta Fra- 
schini registrarono invece notevolissimi aumenti di 
prezzo in armonia al loro mercato americano. 


In ripresa brillante furono alcuni dei valori del 
gruppo elettrico d'altronde tutto favorito. Per ri- 
flesso di tale circostanza si registra un prezzo no- 
tevolmente maggiore delle azioni Meridionali. 

Tra i valori dei trasporti risultano trascurati i ti- 
toli della navigazione, ancorché i dividendi di questo 
anno si annuncino elevati: la N. G.I. ripete le 4o 
lire e si quota a 570 circa e il Lloyd Sabaudo as- 
sicura 25 lire e vale L. 318. 

Tra i valori diversi conviene notare la forte spinta 
avuta dai prezzi delle azioni Montecatini, Gas di 
Torino, Pirelli It.: di tale fatto è comune la causa: 
l'interessamento americano. 


La cronaca si completa coi confronti che consente 
la tabellina dei prezzi che facciamo seguire. 


Prezzi di compenso 
settembre ottobre 1. dicembre 
Rendita 8,50.0/ 11,50 71,50 (E) 
Consolidato 50/0 [0a 88° 8595 

Banca d'Italia... 2520 2560 
Banca Commerciali 1488 1448 
Credito Italiuno. 806 816 
Meridionali. 828 [Sr] 
Moditerrane 560 600 
Veneto Sec. 250 2bA 

Rubattino, 580 540 ox 
Cosulich 170 170 
Cotonificio Cantoni 3200 3250 
Turati. m8 750 
> Veneziano; 178 176 
>. Valticino.. 18% 196 
Tessuti stampati . , 700 829 
Manif. Rossari 6 Varzi. 900 880 
Cascami seta. ...... 960 1050 
Linificio Canapif. Naz, 488 490 
Chatillon... ++... 222 284 
Balai scene 184 

Toss. Soriche Bernasconi 180 190 ox 
Delia Targotti. .... 850 si 
METTANO | 182 
Montocatii © 270 266 
Breda. + +. 1! Is 150 
Matovasao 40 496 
Bianchi 1 111 di dA 
Terni v. 4% 428 
Lombarda Vizzola (11 — 2 
780 780 
so00, lio sichia} 1190 182 
Unes. ........... 12%0x 1% 
Bonifiche Ferraresi. 500 514 

Fondiaria Regionale - 198 122 0x 
Fondi Rustici. 212 28 
Distillorio Italiano. . 144 140 
L Zuccheri +... 5 60 86 
Liga Lombarda. 618 688 
Srrgina start 00 488 
Esport. Italo-Americana — 526 580 
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Filiali : 


ALESSANDRIA - ALBENGA - 


ANCONA - BOLOGNA - CARRARA - CASERTA - CHIAVARI - FIRENZE - 


GENOVA - LIVORNO - MASSA - MILANO - NAPOLI - NOVI LIGURE - PADOVA - PESCARA (Riviera di 
Castellamare) - PIETRASANTA - ROMA - SANREMO - SAVONA - SESTRI LEVANTE - SPEZIA - VENEZIA - 
VIAREGGIO - ZURIGO - NEW YORK 


Conti Correnti di deposito con CI 


libretto. 


Libretti di risparmio al portatore e 


nominativi. 


Libretti vincolati e buoni 


(tassi d'interessi variabili a seconda 
della durata dei vincoli). 


fruttiferi 


OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 


Assegni Circolari di propria emis 
sione pagabili a vista nel Regno. 
Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del- 


l’Estero. 


Compra e vendita di titoli e divise 


estere. 
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PERFEZIONE DEL TAGLIO 


MON E PIÙ SEGRETO AMERICANO 


SI VENDE ECR i CONTRO VAGLIA 
AL NEGOZIO DI LIRE DIECI 
DI OGGETTI à SI RICEVE 
D'ARTE E DI LUSSO Sl = FRANCO DI PORTO 


M.BORDOLI DIECI BARBE UN PACCHETTO DI 


LOGGE PAVAGLIONE: CON UNA LIRA DIECI LAME 


BOLOGNA tia” SCONTO Al RIVENDITORI 
CONCESSIONARI PER L'INGROSSO ED ESPORTAZIONE 
S.A.INDUSTRIE NIPPO-CINESI.BORDOLI 2 GIACOBINO 
MILANO BOLOGNA NAPOLI 


ViaSerbelloniNî1 Via Piave Nî1 Va ADePretis N:ff2 


Le valvole radio 


cera: op | TUNGSRAM 


Durante i lavori parlamentari vie 
Jacks sulla Victoria Tower e di notte viene illuminata la Clock 
Tower. 

Dovunque da un secolo a questa parte si è fatta della storia 
inglese, chi sa quanti prodi figli d'Inghilterra e quante volte, 
prima di riprendere la dura lotta per il bene delli patria, si 
saranno rianimati con una tazza del buono, aromatico, eccitante 


LYONS 


servitò in tutti i migliori ritrovi e da molti anni è famoso nella Gran Bretagna, Viene 
lo speciale ein dosi di differenti grandezze a seconda dei paesi e delle personali esigenze. 


“BARIUM ” sono le migliori 


À À 
:UNGSRAM vie comano, «e © ret cases MILA 0 
l—€@"@"@rcuurtoccomq<ue2‘06ò1@(<77 at 
Vita d'America {N Ri 

di ARNALDO FRACCAROLI a 

Dieci Lire. 


= => 


“Mon 
PURIFICATE IL VOSTRO CORPO Parfum,, 


con l’uso regolare dell'Acqua purgativa NATURALE 


Hunyadi Janos 


uno dei più illustri scienziati d'Italia: « Faccio largo 
ica: è preferibile alle altre acque purgative, perchè agi 
e, e non porta alcun disturbo nella, digestione nè alcun dolore 


cola dose e sul 
Chiedetela in tutte le farmacie, drogherie ed ai rivenditori di acqui 
Concessionaria esclusive per la vendita nell'Italla Settentrionale la Società Anonimo "SALUS, 


INDUSTRIE ARTISTICHE 


i MODELLO 103 n PER L'ORNAMENTO DELLA CA/A 


H i 
iu“ \l H 
H H n DINIERE- //0 
i USIGNUOLO ” i E +JOPRAMOBILI 
| L'Apparecchio \ i S ki! 
ideale il dh 
per le famiglia. x Jergrocuo Creatore del “FARDS PASTELS© 
n OBILE 
Massimo rendimento | MoltOBILETTI nl ROUGE MANDARINE. CENDRE DE ROSE, 
DISCHI TERE ER | In tutta le principali Profumerie 
BRUNSWICK e oi 471 _DIVERZI» È. 


* PICCOLE LIBRERIE Il 


Incisione elettro-ottica 


ARGILLA romanzo di COSIMO GIORGIERI-CONTRI. L. 12. 


Chiedere listino delle H ù 
ultime novità mensili a 


è » 
gi Concessionari sli rara | CESARE ROTA? NINO BERRINI 


CORSO SEMPIONE, 77.79 
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SOCIETÀ ANONIMA TREVISAN - mirano Î late RE 200 / Ka nuda del Cellini 
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PASTINE GLUTINATE Fizan || -— roms encmnto is ta e 


L'ISOLA: DEGLI AMICI t' FOSERRE, ZUCCA | stori staz ot etere tirato 0 quinaiet Lire 


